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L’  AUTORE 


AI  LEGGITORI* 


eleganti  elogi  > e spargere  di  vaghi , 
ed  odorosi  fiori  l’onorata  tomba  del 
Valoroso  Chirurgo,  ed  Anatomico 
Romano  Andrea  Massimini , cono- 
sciuto in  Arcadia  , sotto  il  nome 
Pastorale  di  Pirasto  Dittimdo , a cui 


Olti  fervidi , e chiari 
ingegni  accingere  si 
i potevano  a tessere 


mol- 
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molto  deve  la  facoltà  Chirurgica  5 
ed  Anatomica , e specialmente  i stu- 
denti delle  medesime:  Ma  ninn’ al- 
tro pertanto  poteva  compilare  le 
memorie  storiche  della  sua  vita , le 
più  vere  , e le  più  interessanti  , i 
suoi  studj  s gli  avanzamenti  , le 
azioni  pubbliche  , e private  , se 
non  io  , il  quale  da  tanti  anni 
congiunto  con  forti  vincoli  di  pa- 
rentela , riconoscendolo  sempre , e 
sempre  eziandìo  rispettandolo  qual 
Padre  amoroso , ed  affezionato  Mae* 
stro , sì  per  il  continuo  impegno , 

che 


vi; 


che  aveva  per  i miei  economici 
affari  , come  ancora  per  i miei 
studiosi  avanzamenti , dal  quale  al 
presente  riconosco  il  mio  essere , 
e la  mia  sussistenza  , Mi  sono  pre- 
fisso , tessendo  , e compilando  que- 
ste notizie , di  seguire  le  luminose 
tracce , che  ci  ha  lasciato  nella  vi- 
ta degli  Uomini  illustri  il  rinoma- 


tissimo Plutarco  . Sarà  adunque 
scritta  la  vita  del  nostro  Andrea 
Massimini  con  semplice , e genui- 
na narrazione  „ tralasciando  quegl* 
inutili  abbellimenti  di  studiate  pa- 
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role  , ed  intralciati  armoniosi  pe- 
riodi ripieni  di  fatti  ideali , di  con- 
getture , e di  stucchevole  digressio- 
ni , solamente  proprie  de5  compila- 
tori de’  Romanzi , non  mai  di  Scrit- 
tori di  fatti  autentici , ed  istorici . 
Spero  , che  questa  mia  qualunque 
siasi  fatica  , non  sarà  per  essere 
discara  al  gusto  , ed  al  genio  di 
Roma  , a cui  ho  avuto  la  giusta 
mira  di  soddisfare  , cercando  per 
mezzo  di  questa  > consegnare  alla 
memoria  de5  posteri,  il  nome  di  sì 
gran  cittadino  3 di  quella  Roma  di- 
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co , che  fu  , e sarà  sempre  Madre 
feconda  di  grandi  , e sublimi  in- 
gegni in  ogni  arte , scienza  , e fa- 
coltà . I nomi  de’  Lancisi , de’  Pac- 
chioni , de’  Baglivi  , degli  Assalti , 
de’  Mestichelli  , de’  Gagliardi  , de’ 
Sinibaldi  , de’ Genga  , de’ Pascoli, 
de  Cocchi , de’  Petrioli , de’  Cecchi- 
ni , de’  Gervasi  , de’  Bassani , de’ 
Guattani  , de’  Frascari  , de’  Pirri , 

de’ Cerasoli,  de’Biagj  tra  gli  estin- 

» • 

ti  , e tra  i viventi  de’  Lapi  , de’ 
De  Rotundis , de’  Bonelli , de’  Mo- 
retti , de’  Massimi  , de’  Volpi , de’ 

Mi- 


X 


Micheli , de*  Mora , de’  De  Rossi , 
de’  Petraglia  , de’  Martelli  , degli 
Orlandi  a degli  Àmbrogj  , de’  Do- 
narelli  a de’  Bellini  a degli  Àlbites  3 
de’  Corona  , de’  Marinucci  a de’ 
Palliani  , de’  Flajani  , de’  Geloni , 

e di  tanti  altri  , i quali  si  sono 

/ 

resi  Celebri  in  questo  secolo  , e 
nelle  Mediche  non  meno  a che  nel- 
le Chirurgiche  , ed  Anatomiche 
scienze  , abbastanza  Io  conferma- 
no . La  fama  di  tanti  illustri  Scrit- 
tori viventi  , che  onorano  la  no- 
stra gran  Roma  a smentiscono  le 
• * 

vele- 


x; 

velenose  maldicenze  dell’  infelice  au- 
tore delle  riflessioni  medico  - clini- 
che sulla  medicina  di  Roma  , il 
quale  con  ogni  sfrontatezza , ed  or- 
goglio cecamente  inveisce  contro 
tanti  Uomini  celebri  e per  età',  e 
per  dottrina  , e per  religione . Ri- 
mettiamo i nostri  Lettori  al  giu- 
dizio , che  ne  hanno  dato  gli  Esten- 
sori dell’  Efemeridi  di  Roma  al  nu- 
mero xxix.  in  data  dei  21.  Luglio 
1792.  Finalmente  per  fare  cosa  gra- 
ta ai  Professori  delie  Mediche  fa- 
coltà , abbiamo  inserito  per  intiero 


in 


xij 

in  fine  di  queste  Notizie  un  dis- 
corso Anatomico  sulla  Nutrizione 
recitato  dal  nostro  Massimini  nell’ 
anfiteatro  Anatomico  del  Venera- 
bile Arcispedale  di  S.  Maria  della 
Consolazione  nell’ assumere  il  gra- 
do di  Maestro  d’  Anatomia  nel  me- 
desimo Spedale  . Gradite  intanto  il 
mio  impegno , e vivete  felici . 


APPROVAZIONE. 
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T j A Stampa  è*  uno  dei  più  opportuni 
mezzi  per  maggiormente  perpetuare  la  me- 
moria degli  Uomini  illustri  . Di  questa  ora 
si  serve  il  Sig.  Francesco  Cianciarelli  per 
tuttavia  render  noto  ai  posteri  il  nome  del 
Sig.  Andrea  Massimali  uno  dei  più  celebri 
Anatomici  del  nostro  Secolo  . Alle  memo- 
rie istoriche  riguardanti  la  di  lui  vita  , 
eh’  Egli  ne  compila,  vi  aggiunge  un’  inedi- 
to Discorso  Accademico  sulla  Nutrizione 
recitato  nell’Anfiteatro  Anatomico  del  Ven. 
Arcispedale  di  S.  Maria  della  Consolazione 
dal  prelodato  Massimini  , allorché  assunse 
il  grado  di  Maestro  di  Anatomia  . Essendo 
pertanto  a me  stata  commessa  la  revisione 
di  questo  manoscritto  dal  Rrao  P.  Maestro 
del  S.  P.  A.  , e non  avendovi  incontrato 
alcuna  cosa  , che  si  opponga  alla  nostra 
Cattolica  Religione  , giudico  , che  possa  li- 
beramente mandarsi  ai  torchi . 

% ’ . * « X 

Roma  9.  Settembre  1792. 


Filippo  Luigi  Gìlii . 
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APPROVAZIONE. 

Per  commissione  del  Rino  P.  Maestro 
del  Sacro  Palazzo  Apostolico  ho  letto  con 
attenzione  , e piacere  lo  scritto  del  Signor 
Francesco  Cianciarelli  intitolato  : Notizie 
Storiche  del  celebre  Anatomico  , e Chirurgo 
Andrea  Massimini  Romano  &c.  nei  fine  del 
quale  si  legge  un  inedito  Discorso  Acca- 
demico sulla  Nutrizione  recitato  dal  detto 
Massimini  nell’  Anfiteatro  Anatomico  del 
Venerabile  Arcispedale  di  Santa  Maria  della 
Consolazione  allorché  assunse  il  grado  di 
Maestro  di  Anatomia  : e siccome  in  esso 
non  ho  ritrovato  cosa  alcuna  di  ripugnante 
alla  Cattolica  nostra  Religione  , o al  buon 
costume  ; ma  anzi  lo  ho  ravvisato  molto 
utile  ad  invitare  la  gioventù  addetta  agli 
studj  di  Chirurgia  a seguire  gli  esempi  di 
si  gran  professore  • perciò  lo  stimo  degno 
di  essere  pubblicato  colle  stampe  . 

Roma  12.  Settembre  1792. 

Pietro  Orlandi  Dottore  in  Filosofia  c 
/Medicina  aggregato  al  Congresso 
Accademico  di  Roma  , e Socio  cor- 
rispondente delle  Georgiche  società 
di  Treja  , di  Fuligno  &°c.  &c. 
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imprimatur, 
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Si  vidcbitur  Reverendissimo  Patri  Maglst.  Sacr. 
Palatii  Apost. 

F.Xav.  Tasseri  *Archiep . Lari  ss,  Viccsg. 

IMPRIMATUR, 

Fr.  Dom#  Baccius  Ord.  Praed#  Rmi  P.  Magis#  Sacr# 
Palat.  Apost#  Socius  • 
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De  tur  hoc  illustrium  virorum  posteritati , ut 
quomodo  exequus  à promiscua  sepultura 

K 

scparantur  ■,  ita  in  supremorum  traditione 
accipiant  , habeàntque  propriam  memo- 
riam  . 
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Tacitus  Annal.  XVI. 
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NOTIZIE  STORICHE 

s 

DEL  CELEBRE 
ANATOMICO,  H CHIRURGO 

ANDREA  MASSIMINI  ROMANO  . 


'’V.tSf.y 


r 

Iuseppe  Massimini  figlio  di  Fran- 
cesco nato  in  Lodi  ( Lata  Pom- 
peja  detta  da  Plinio  ) Città  nella 
Lombardia  Austriaca  presso  il  fiu* 
me  Adda  ( Addua  ) si  condusse  in  Roma 
nell’anno  1715.  in  occasione  della  celebra- 
zione del  Giubileo, di  cui  allora  ne  ricorreva 
il  tempo,  per  l’acquisto  delle  Plenarie  In- 
dulgenze . Sorpreso  Giuseppe  dal  numeroso 
Popolo,  che  da  tutte  le  parti  dell’  Univer- 
so correva  a gara  in  questa  Capitale  del  Mon- 
do Cattolico  , e centro  della  nostra  Religio- 
ne, ed  ammirando  la  bellezza  , lo  splendore- 

A e la 
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e la  maestà  de’  sacri  Tempj  e degli  edifizj  sì 
pubblici  , che  privati,  ed  osservando  ezian- 
dìo con  meraviglia  i maestosi  avanzi  dell’ 
antica  Roma,  il  di  cui  Campidoglio  fuchia- 
mato da  Cicerone  , Rocca  di  tutte  le  nazio- 
ni , quivi  prefisse  nel  suo  cuore  di  stabilirsi , 
e di  non  fare  più  ritorno  alle  native  contra- 
de . Procacciossi  intanto  una  onorevole  sus- 
sistenza , pensò  di  accasarsi  in  Roma;  e 
quindi  si  procurò  una  Sposa  savia,  e pru- 
dente , secondo  gli  Oracoli  dello  Spirito 
Santo  , e questa  fu  la  figlia  di  Giovanni  An- 
fanch  chiamata  co!  nome  di  Felice  , la  qua- 
le ebbe  i suoi  natali  in  questa  Metropoli  . 

Da  questi  onesti  , e pii  Genitori  nacque- 
ro cinque  Figliuoli  , cioè  tré  Maschj  , e due 
Femmine  , il  maggiore  de’ quali  fu  il  nostro 
.Andrea  : il  secondo  chiamato  Filippo  si 
consagrò  allo  stato  Ecclesiastico  , ed  ora  si 
distingue  per  la  sua  pietà  , e dottrina  : il 
terzo  fu  nominato  Innocenzo  dotato  anche 
egli  di  rari  talenti  : due  furono  le  fighe  , alla 
prima  delle  quali  fu  imposto  il  nome  di 
Costanza  , ed  all’altra  quello  di  Maria;  sì 
gli  uni,  che  le  altre  sono  restati  superstiti 
al  nostro  Andrea  . 

Roma  adunque  fu  la  patria  felice  di 
Andrea  Massimini  , il  quale  incominciò  a 
respirare  l’aure  vitali  alfore  sette  della  not- 
te 
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te  del  di  due  di  Marzo  dell’anno  1727.  anno 
secondo  del  Pontificalo  della  santa  Memoria 
di  Benedetto  XIIL  Nel  dì  sette  dello  stesso 
mese  eli  furono  amministrate  le  acque  del 
Santo  Battesimo  nella  Chiesa  Parocchiale  di 
San  Marcello  al  Corso  dal  Rev.  P«  Antonio 
Zampigli  Paroco  della  medesima  , e gli  fu- 
rono imposti  i Nomi  di  Giovanni  , Andrea, 
Livio  . 

Fu  pressante  l’impegno  , che  continua- 
mente  stimolava  i Genitori  Massimini  di 
usare  tutti  quei  mezzi  necessari  per  bene 
educare  , ed  istruire  questa  loro  numerosa 
Famiglia  , e nella  pietà  cristiana  , e nelle 
scienze  , e belle  arti  per  renderla  beneme- 
rita alla  Patria  , utile  alla  civile  società  , e 
modello  di  virtù  morali  . Il  nostro  Andrea 
fino  dalla  sua  puerizia  diede  chiari  segni  del 
suo  non  ordinario  talento  . Frequentò  le 
scuole  di  grammatica  nella  Casa  Professa  di 
S.  Pantaleo  sotto  la  cura  , e vigilanza  de* 
RR.  PP.  delle  Scuole  Pie  , perchè  non  era 
ancora  stato  fabbricato  il  Collegio  Calasan- 
zio  , detto  il  Collegio  nuovo  al  li  Cesari- 
ni  ; quivi  diede  a divedere  a quei  RR.  PP* 
la  perspicacia  del  suo  ingegno  , sì  nella 
prontezza  del  suo  spirito  nel  rispondere  alle 
domande  fattegli , come  nel  dire  a memo- 
ria le  lezioni  quotidiane  con  una  facilità 
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indicibile  , e tutto  ciò  , che  leggeva  facil- 
mente lo  mandava  a memoria  ; di  ciò  ne 
posso  fare  testimonianza  io  stesso  , ed  altri 
ancora,  che  l’hanno  udito  recitare  de’ pez- 
zi di  Cicerone  , de’  versi  di  Virgilio  , di 
Ovidio  , di  Orazio  , di  Metastasio  letti  nel- 
la sua  prima  gioventù  . Pose  fine  alla  car- 
riera de’ suoi  studj  pubblici  coll’Umanità, 
e colla  Rettorica  . 

Dopo  aver  soddisfatto  il  nostro  giova- 
netto Andrea  fin  dalla  sua  età  più  tenera 
agli  obblighi  scolastici  , era  solito  ne’  gior- 
ni di  vacanze  specialmente  d’  impiegarsi 
nell’  ore  di  divertimento  in  qualche  studio- 
sa occupazione  . Fu  sempre  alieno  da  pue- 
rili trastulli  , e nemico  dell’  inazione  , e 
dell’  ozio  : quindi  è che  ritrovandosi  in  un 
angolo  della  casa  paterna  , stava  da  se  solo 
traficando  mille  cosarelle  adattate  alla  sua 
puerizia,  ed  alla  sua  capacità  . La  sua  quie- 
te , la  sua  docilità,  e l’amena  sua  indole, 
sempre  più  lo  resero  caro  ai  suoi  genitori  , 
ai  domestici , ed  ai  vicini . 

Crescendo  in  età  incominciò  a dare 
non  oscuri  segni  della  sua  inclinazione  per 
l’Anatomia  ; ed  infatti  principiò  a porre 
tutte  le  serie  sue  occupazioni  nell*  osserva- 
re , ed  investigare  la  natura,  l’indole,  e 
qualità  sì  interna,  che  esterna  degl’insetti 

V*  1 * 
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di  qualunque  genere,  d’  Augelletti  , e di 
tutto  ciò  , che  gli  pareva  degno  di  consi- 
derazione , facendo  le  più  minute  osserva- 
zioni anatomiche  , e dividendo  per  fino  le 
parti  più  minute,  e per  così  dire  invisibili 
per  Zootomizarle  . Da  questi  barlumi  chia- 
ramente vidde  il  di  lui  genitore,  qual  fosse 
T indole  , ed  il  genio  del  suo  figliuolo  . 
Quindi  facilmente  congetturò  , che  sarebbe 
addivenuto  un  giorno  un*  eccellente  , e ri- 
nomato Anatomico  . Ed  in  fatti  non  andie- 
dero  a vuoto  le  sue  giuste  , e ben  fondate 
idee  . Terminato  che  ebbe  lo  studio  della 
Rettorica  , chiamò  a se  il  figlio  , ed  in  tal 
guisa  amorevolmente  gli  parlò:  Dimwi  An- 
drea a qual  partito  ti  vuoi  appìgliare  ? stà 
in  tuo  arbitrio  di  eleggere  quel  maturo  , che 
più  ti  piace  , io  te  ne  laido  libera  la  scelta  . 
A tale  inaspettato  annunzio  tutto  contento, 
allora  il  giovane  Massimini  , esternò  ali* 
amoroso  , e caro  Padre  il  suo  cuore  , di- 
cendogli : Il  mio  genio  inclina  all 5 Anato - 
mia  : è tale  , e tanto  il  continuo  impulso  9 
che  ne  sento  , che  non  lo  posso  reprimere 
dentro  me  stesso  . 'Bramerei  entrare  in  qual- 
che Spedale  per  tutto  consacrarmi  alla  Ido- 
lo mi  a , ed  alla  Chirurgia  . Non  esitò  pun- 
to il  Padre  di  soddisfare  le  premurose  bra- 
me del  suo  amato  figliuolo  . 

A j 
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Incominciò  allora  a mandarlo  in  pra» 
tica  nell’Arcispedale  di  Santa  Maria  della 
Consolazione  sotto  il  rinomatissimo  anatomi- 
co Domenico  Cecchini  , che  n’  era  Chirurgo 
Piimario,  aspettando  frattanto  il  tempo  dell’ 
esame  per  poterlo  collocare  nell’  anzidetto 
Luogo  in  qualità  di  Giovane  Studente  di 
Anatomia  , e di  Chirurgia  . Vedendo  il 
Maestro  la  diligenza  , ed  assidua  attenzio- 
ne del  suo  novello  Alunno , lo  incominciò 
a riguardare  con  occhio  di  benignità,  e di 
distinzione  . Ogniqualvolta  accadeva  , che 
nel  detto  Arcispedale  mancasse  qualche 
giovane  o per  malattia  , o per  qualunque 
altro  accidente  , allora  1’  accorto  Cecchini 
sceglieva  fra  tanti  praticanti  , che  frequen- 
tavano il  medesimo,  il  nostro  Andrea,  co- 
me più  attento  , ed  adattato  per  gl’infer- 
mi , e per  gli  affari  , ed  obblighi  del  sud- 
detto Luogo  Pio . 

Ritrovandosi  nel  principio  dell’  anno 
3746.  colla  veste  si  ammalò  , e cadendo  in 
quel  tempo  1’  esame  per  I’  elezione  de’  So- 
pranumeri , benché  febbricitante  , si  portò 
all’  esame  , ed  ottenne  il  posto  tanto  desi- 
derato . Ed  allora  s’  aprì  al  Massimini  libero 
campo  per  potere  soddisfare  le  sue  brame. 
Subito  incominciò  Egli  a incidere  i cada- 
veri, e con  ogni  attenzione  , qual  novello 

Bar- 
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Bartolomeo  Eustachio,  ad  esaminare  la  strut- 
tura , e meccanismo  si  interno  , che  esterno 
de’ corpi  umani  - La  morte  inaspettata  del 
suo  caro  Padre , la  quale  accadde  un’  anno 
dopo , che  era  entrato  nello  Spedale  , cioè 
nell’anno  1747-,  ed  il  pensiere  , e cura, 
che  intraprendere  doveva  de’  domestici  af- 
fari, non  lo  frastornarono  punto  dalle  con- 
tinue sezioni  anatomiche  , e dall’  assiduo  stu- 
dio della  lingua  Latina  , e Francese  , dalla 
filosofia,  e dell’ amena  lettura  dell’Orazione 
di  Cicerone  , delle  quali  ogni  giorno  ne.an- 
dava  leggendo  qualche  periodo,  dicendo  al 
suo  caso  nulla  dies  sine  linea.  Tutti  questi 
preg),  e prerogative  lo  resero  celebre  nel- 
lo Spedale  ; dimodo  che , andiede  a poco  a 
poco  avanzandosi  di  virtù  in  virtù  , e supe- 
rare nella  destrezza  , e sollecitudine  d’inci- 
dere tutti  i suoi  Compagni , talmente  che 
nel  solo  spazio  di  anni  tredici  finì  il  suo  com- 
pleto corso  chirurgico  , essendo  passato  per 
tutte  le  cariche,  compresavi  eziandio  quel- 
la di  Chirurgo  Sostituto  , e si  partì  dal  me- 
desimo Spedale  il  dì  20.  Maggio  1759. 

Fù  caro  a tutti  per  1’  amenità  del  tratto 
e soavità  di  costumi  , per  la  diligenza  del 
suo  impiego  , e per  la  carità  di  assistere  i 
poveri  infermi  ; quindi  è , che  fu  moltissimo 
stimato  , e gradito  dalli  Deputati  di  quel 
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tempo  » Ì quali  erano  il  Marchese  Innocen- 
zo Muti,  i Conti  Orazio  Mariscotti , ed  Ales- 
sandro Petroni  : dal  Priore  D.  Andrea  Po- 
Ietti , e dai  Maestri  Domenico  Cecchini , ed 
Antonio  Biagi. 

La  fama  , che  s’  acquistò  per  mezzo  de’ 
suoi  studj  , si  andiede  velocemente  spargen- 
do per  Roma,  e benché  non  avesse  ancora 
terminato  il  corso  di  Chirurgia  nel  detto  Ar- 
cispedale , pure  le  Signore  Oblate  della  Ve- 
nerabile Casa  di  Tor  de’ Specchj , e le  RR. 
MM.  del  Venerabile  Monastero  di  S.  Am- 
brogio della  Massima  , non  ebbero  difficoltà, 
d’  annoverarlo  nel  numero  de’  loro  profes- 
sori Chirurgici  . 

Terminalo  ch’ebbe  l’intiero  corso  di 
cirurgia  si  partì  dall’  Ospedale  , ed  inco- 
minciò ad  esercitare  per  questa  dominante  la 
Chirurgia  con  plauso  universale.  Rapidamen- 
te la  fama  della  sua  abilità  rese  il  suo  no- 
me noto  ad  ogni  ceto  di  persone  , ed  in 
breve  tempo  fù  eletto  Chirurgo  in  molti  luo- 
* ghi  pii  , cioè  da  RR.  PP.  Bernabiti  in  S.  Carlo 
de’  Catinari  , de’  Venerabili  Monasterj  di 
S Cecilia  , della  Purificazione  a Monti , della 
Santissima  Concezione  a Monti  , di  S.  Ur- 
bano, di  S.  Cosimato  in  Trastevere,  e di 
Sant’  Eufemia  j oltre  tanti  altri  Monasterj 
ne' quali  era  continuamente  sopracchiamato  . 
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Un  Uomo,  che  tanti,  e tanti  saggi  ave- 
va dato  e di  profondo  sapere  , e di  destrez- 
za nell’  Anatomiche  non  meno  , che  nelle 
Chirurgiche  facoltà  nell’  Arcispedale  di  S. 
M.  della  Consolazione  , e di  attaccamento, 
ed  amore  verso  il  medesimo,  spinse  meri- 
tamente i suddetti  Deputati  ad  annoverarlo 
fra  il  numero  de’ Chirurghi  Primarj  in  qua- 
lità di  Sopranumero  colla  futura  successio- 
ne. E ciò  avvenne  nel  dì  15.  Aprile  dell’ 
anno  1762.  per  l’inaspettata  morte  del  ce- 
lebre Domenico  Cecchini  , uno  de’  Chirur- 
ghi Primarj  della  Consolazione  : ove  radu- 
natisi quelli  Deputati  , tennero  congregazio- 
ne , ed  elessero  nell’  accennato  giorno  per 
Chirurghi  Primarj  Sopranumeri  Paolo  Mon- 
tanari , ed  il  nostro  Andrea  Massimini. 

Dopo  cinque  anni  da  che  fù  eletto  Chi- 
rurgo Primario  cercò  aneli’  Egli  di  fare  ac- 
quisto di  una  Sposa  saggia,  e fedele  , come 
aveva  fatto  il  suo  Genitore  . Scelse  pertanto, 
come  tale  tra  1’  altre  molte  , che  gli  si  pre- 
sentarono Maddalena  Cianciarelli.  Da  questa 
ebbe  undici  figli  , de’  quali  solamente  tre 
ne  sono  restati  viventi  , cioè  un  maschio  , 
e due  femine , il  primo  si  chiama  Giusep- 
pe, la  maggiore  delle  femmine  porta  il  no- 
me di  Felice  , la  seconda  quello  di  Anna  , 
le  quali  sono  ancor  nubili . 
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Fra  tanto  sempre  più  si  rendeva  celebre 
per  mezzo  di  varie  Operazioni  Chirurgiche 
e segnatamente  nell’  estirpare  i Scirri , e Can- 
cri mammillari  . Ed  ogni  qualvolta  si  dove- 
va fare  qualcuna  di  queste  Operazioni  nelle 
sacre  Vergini  racchiuse  ancora  in  luoghi  di 
rigorosa  clausura  , quasi  sempre  era  cercato 
il  nostro  Massimini,  e questi  era  dalle  me- 
desime reputato,  quasi  un  Padre  amoroso, 
e grato  consolatore  nelle  angoscie  de’ dolo- 
ri, ed  affannosi  mali . Tanto  era  il  suo  cre- 
dito appresso  le  sacre  Vergini , come  ancora 
fra  le  Donne,  che  vivevano  nello  strepito 
degli  allettamenti  seducenti  del  gran  mondo. 

Si  segnalò,  e si  distinse  il  nostro  An- 
drea per  lo  zelo  , diligenza  , carità  , e di- 
sinteresse , che  usava  nel  visitare  , e curare 
per  la  Città  di  Roma  , e fuori  ancora  della 
medesima  ne’  Paesi  circonvicini  gl’  infermi 
tormentati  dalle  più  crudeli,  e dolorose  in- 
fermità . Fù  il  nostro  Massimini  uguale  con 
tutti,  di  qualunque  condizione,  stato,  grado 
e sesso  , che  fossero  gl’  infermi  ; gli  assiste- 
va con  un’  inesplicabile  amore  , e carità  tan- 
to di  giorno,  che  di  notte,  togliendo  alle 
sue  stanche  membra  quel  riposo  , che  gli 
era  sì  necessario  per  ristorarsi  dalle  fatiche 
del  giorno  . Fu  sempre  alieno  da  ogni  ava- 
rizia , ed  attacco  , e non  perdonò  a sorta 
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alcuna  di  travaglio  , benché  grande  , e fati» 
coso,  senza  ricercarne  giammai  la  minima 
ricompensa  , e quella  mercede  , che  con  ogni 
dovere,  e giustizia  gli  competeva.  Assistè 
sempre  i poveri  gratis  con  piacere  , con  gio- 
condità , e con  parzialità  inalterabile.  Mo- 
stravasi  in  somma  con  tutti  tutto  umano, 
cortese,  liberale  , caritatevole  , ed  amoroso. 
Questo  tenore  di  vita  conservò  sino  agli  ul- 
timi periodi  del  viver  suo.  Non  lasciò  mai 
di  visitare  i malati  alla  sua  cura  commessi 
nello  Spedale  della  Consolazione  , se  non 
che  legitimamente  impedito  . La  sua  Casa 
era  sempre  aperta  a tutti  , ed  era  per  tutti 
quelli,  i quali  avevano  il  desiderio  di  con- 
sultarlo . 

Fu  sempre  alieno  dai  divertimenti , e 
dai  spettacoli  di  qualunque  sorte,  che  Ro- 
ma alla  giornata  presenta  a suoi  abitatori  # 
In  quelle  ore  di  riposo  , che  gli  restavano 
rdal  suo  quotidiano  esercizio  incominciò  a 
commentare  il  trattato,  de  Fracturis  dell’ im- 
mortale Ippocrate  , quale  dopo  qualche 
anno  d5  indefesso  studio  diede  alla  luce  in 
cRoma  nel  1776.  col  seguente  titolo:  In  Hip- 
pocrati ; Coi  Medicorum  omnium  longe  Prin « 
cipis  librum  de  Fra&uris  Commentarla  An- 
drete Maximini  Romani  Chirurgì  primarii 
apud  ‘fiencdictum  Francesium  . in  4.  grande  « 
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Questi  Commentar)  Egli  dedicò  a Monsig. 
Natale  Saliceti  Archiatro  , e Cameriere 
Segreto  della  Santità  di  Nostro  Signore  PIO 
PAPA  SESTO  felicemente  regnante,  attesi 
gl5  antichi  , ed  indissolubili  vincoli  di  ami- 
cizia, ed  amore  , che  gli  stringeva  fortemen- 
te da  molti  anni  ; dal  quale  per  di  luì  so- 
lita liberalità,  ed  in  segno  del  verace  suo  gra- 
dimento, ne  riportò  in  dono  una  Scatola  di 
oro  ; benché  n5  avesse  preventivamente  stesa 
una  lettera  dedicatoria  alli  Deputati  della 
Consolazione,  come  in  appresso  sarò  per  dire  . 

Questa  Opera  fu  generalmente  ricevm- 
ta  con  plauso  da  Professori  di  Medicina  , 
e di  Chirurgia  non  solo  d Italia  , ma  d'Ol- 
tremonti  ancora,  come  ce  ne  fanno  una  giu- 
sta , ed  irrefragabile  testimonianza  gli  eneo- 
mj  , che  si  leggono  stampati  in  varj  fogli 
periodici  d’  Europa  . Per  darne  un’  adequa- 
ta idea  a’  nostri  Lettori  , noi  saremo  soltan- 
to contenti  di  riportare  in  queste  nostre  me- 
morie storiche  il  savio  giudizio  , che  ne 
hanno  dato  sii  estensori  dell’  Efemeridi  Let- 
terarie  di  Roma  al  n.  XXVI.  in  data  de’  29. 
Giugno  1775.  alla  pagina  201.  nel  seguen- 
te tenore.  „ E’  noto,  che  non  tutte  l’  Ope- 
„ re  , le  quali  ci  restano  sotto  nome  d’ Ip- 
„ pocrate  , sono  parto  della  medesima  men- 
,,  te  . Ve  ne  sono  alcune  , le  quali  sembra- 
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y no  dettate  dal  più  profondo  sapere  , e 
, dall’  eloquenza  più  savia  , ed  altre  debo- 
li, e talvolta  insulse  . Chi  crederà  mai 
, per  esempio  , che  le  ultime  Sezioni  degli 
, Aforismi  abbondanti  talvolta  di  puerilità 
, sieno  opera  di  chi  ha  scritte  le  prime  , 
, le  quali  respirano  la  prudenza  , 1’  osser- 
, vazione  , e la  buona  fisica  ? L’ impostura  , 
, e 1?  avarizia  fra  gli  antichi  Greci  diedero 
, talvolta  il  gran  nome  d’  Ippocrate  ad  al- 
, cuni  trattati  dubbj  per  facilitarne  lo  spac- 
, ciò  , ed  uno  degli  studj  degli  antichi  Cri- 

> tici  fu  il  distinguere  ì veri  dai  falsi  . I 
, libri  delle  fratture  , e delle  lussazioni 
, sono  senza  contrasto  fra  le  più  belle  , e 
, genuine  produzioni  di  questo  uomo  qua* 
, si  più  che  mortale  , e mostrano  fin  do* 
, ve  egli  fosse  giunto  nel  sapere  anato- 
, mico  , e nella  cura  . Il  Signor  Massimini 
, nostro  dottissimo  Chirurgo  Romano  nel 
, leggerli  attentamente  fu  sorpreso  dalTira- 
, menso  sapere  del  Greco  Medico  , e s’in- 
, voglio  di  comunicare  al  Pubblico  le  ra- 
, gioni  della  sua  ben  giusta  maraviglia  • 

> Da  ciò  è nato  il  presente  Commentario* 
, il  cui  scopo  è di  mostrare  quanto  piùdi- 
» ligentemente  di  noi  osservassero  dietro  la 

> scorta  d’ Ippocrate  gli  Antichi.  Sarà  sem- 
, pre  un  povero  Medico , chi  non  istudia 
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„ perpetuamente  gli  Antichi , e massime  il 
»,  nostro . Quanti  infelici  zoppicano  per  le 
„ nostre  contrade  , che  se  fossero  caduti  in 
„ mano  di  Chirurgi  Ippocratici  come  il 
»,  Signor  Massimini  camminerebbero  dritti, 
»,  e franchi , e potrebbero  servire  alla  so- 
»,  cietà  ! Infiniti  luoghi  vi  sono  in  questo 
»,  libro  , i quali  meriterebbero  particolar 
»,  menzione  , ma  si  contenteranno  di  que- 
»,  sti  pochi  i nostri  Leggitori . Alla  nota  i. 
„ del  Cap.  3.  con  erudita  congettura  , e 
»,  con  gravissimi  monumenti  d’ Istoria  Me- 
,,  dica  si  và  investigando  quali  fossero  que’ 
»,  Medici , contro  il  metodo  de’  quali  scris- 
»,  se  Ippocrate  con  tanto  vigore  , ed  impe- 
»,  gno  . Il  Cap.  4.  5.  , e 6.  espone  il  melo- 
»,  do  in  genere  della  cura  delle  fratture  . 
»,  Questo  è un  pezzo  di  dottrina  lavorato 
»,  con  tanta  esattezza  , e diligenza  , che 
»,  non  deve  alcun  buon  Chirurgo  ignorar- 
»,  lo.  Nella  nota  54.  del  Cap.  12.  è molto 
»,  interessante  , ed  erudita  la  spiegazione  , 
„ che  dà  T Autore  sopra  1’  uso  dell’  Ellebo- 
»,  ro  appresso  Ippocrate  , e gli  altri  antichi 
„ Medici.  Nella  nota  $.  Cap.  19.  è molto 
„ bene  dimostrata  la  fedeltà , e sincerità  d’ 
„ Ippocrate  nel  riferire  le  proprie  osserva- 
„ zioni  ; e si  vorrebbe , che  tutti  quelli  » 
»,  che  scrivono  su  tal  materia  , seguissero 
j >»  i 
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,,  T esempio  del  gran  Padre  della  Medicina 
„ Greca.  La  nota  5.  del  Gap  2.4. , ove  trat- 
„ tasi  della  frattura  del  collo  del  capo  de! 
„ femore,  è ricca  di  bellissime  osservazioni 
„ ricavate  d’antichi  Scrittori  di  gravissima 
,,  autorità.  Simili  sono  le  riflessioni,  che  si 
„ fanno  nella  nota  1.  del  Cap.  32.  risguar- 
,,  danti  i casi  ove  convenga  1’  amputazio- 
,,  ne.  Nella  nota  7.  del  Cap.  35.  si  prova 
„ coll’esperienza,  e coll’autorità  de’ più  ce- 
„ lebri  moderni  Autori  , che  1’  osservazio- 
„ ne  dell’ opere  della  Natura,  fatte  secon- 
„ do  il  piano  , che  ci  ha  lasciato  Ippocra- 
„ te  , è l’unica  strada  per  istabilire  una  si» 
,,  cura  pratica  per  la  cura  delle  malattie  . 
,,  Dalla  nota  20.  del  Cap.  3$.  si  rileva  , che 
„ la  miglior  maniera  di  curare  le  ferite , 
„ e 1’  ulceri  , come  ancora  la  semplicità 
,,  de’  rimedj  , ci  è stata  tramandata  da  Ip- 
„ pocrate , quantunque  alcuni  Scrittori  mo- 
,,  derni  si  siano  fatti  autori  del  di  lui  me- 
„ todo  . Abbiamo  osservato  , che  verso  il 
„ fine  della  nota  del  Cap.  24. , parlando 
„ della  lussazione  del  capo  del  femore,  dice 
,»  l’Autore  .,  de  qua  luxatione  in  lib.  de  Àrti- 
,,  culh  lat'mìmui  nobh  erit  disserendi  locus  * 
,,  Da  queste  parole  si  può  dedurre,  che  egli 
„ nutre  buona  disposizione  di  fare  un’al- 
» tro  simile  commento  sopra  il  libro  de 
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„ Articulis  . Certamente  , che  questo  se-’ 
„ condo  libro  flon  è meno  utile  , e i inte- 
„ ressante  del  primo;  e gli  si  presenta  un 
„ vastissimo  campo  di  profonda  dottrina  Ip. 
„ pocratica , d’utilissimi  precetti,  e di  me- 
„ dica  erudizione.  Noi  gli  auguriamo  vita, 
,,  ed  ozio  sufficiente  per  compiere  la  pro- 
„ messa  . Il  N.  A.  non  ha  voluto  unire  a 
,,  suoi  Commentar)  il  testo  Greco  alla  ver- 
,,  sione  Latina  . Accresceva  questo  , dic’egli, 
„ la  mole  del  libro  inutilmente  per  chi 
„ non  lo  intende  , ed  era  superfluo  a chi 
„ intendendolo  può  trovarlo  nell’  edizioni 
,,  Greche  d’  Ippocrate  . Egli  si  è dunque 
„ servito  della  versione  , e fra  tutte  ha 
»,  scelta  quella  di  Giano  Cornaro  , collazio- 
„ nandola  con  quelle  del  Foesio  , e del 
„ Calvo  , ove  parevagli  , che  la  prima  non 
„ corrispondesse  bene  all’originale  . I Coin- 
,,  mentar)  sono  dotti,  non  troppo  prolissi , 
„ chiari  , ed  in  buon  latino  . Siaci  lecito 
„ il  domandar  qui  se  vi  sieno  molti  Chi- 
,,  rurghi  in  Italia,  non  dirò  capaci  di  fare  al* 
„ trettanto  , ma  di  leggere , e ben’intendere 
,,  questo  ? Pur  troppo  , che  l’aver  divisa  ne1 
„ secoli  bassi  la  Medicina  fisica  dalla  Chirur- 
rt  gica  ha  recato  grandissimo  danno  ai  prò* 
,,  gressi  di  quest’Arte  salutare  , dandosi  ma* 
,,  no  adjutrici  spessissimo  fra  di  loro  queste 
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»,  due  parti  . Così  pensava  Ippocrate  , così 

»,  gli  altri  grand5  uomini  dell’ antichità , de^ 
,,  quali  se  abbiamo  perduti  gli  scritti  , si 
,,  sono  però  conservati  i sentimenti  in  Cel- 
,,  so  , in  Galeno  , ed  in  Celio  Aureliano  , 
,,  Scrittori  , che  come  Aristotile  non  sono 
,,  disprezzati  , che  da  coloro  , i quali  non 
„ gli  hanno  mai  letti  . Questi  Commentar] 
,,  sono  degnamente  indirizzati  a Monsignor 
v Natale  Saliceti  Medico  primario  di  Nostro 
„ Signore  PIO  VI.  Egli  è degno  successore 
»,  del  Baglivio  , e del  Lancisio  , come  cam- 
»,  mina  sulle  tracce  di  Leone  X. , e di  Pio  V. 
»,  il  gran  Principe  , della  cui  salute  per  no* 
»,  stra  buona  fortuna  egli  è vigilante  Custo- 
de.  L’Opera  è stampata  con  nitidezza, 
»,  ed  ha  unite  alcune  figure  , che  insegnano 
„ come  rimettere  le  frazioni  . Alla  testa 
„ v’è  la  bella  Orazione  del  Boerhaave  de 
,,  commendando  studio  Hippocratico  ,,  ♦ Fin 
qui  gli  accennati  estensori  . 

Non  sarà  discaro  ancora  a’  nostri  Let- 
tori di  dare  un’occhiata  alla  lettera  , che 
qui  dappresso  per  maggior  conferma  ripor- 
tiamo , la  quale  fu  scritta  da  Parigi  al  no- 
stro Massimini  dal  Segretario  Perpetuo  dell5 
Accademia  Reale  di  Chirurgia  . Noi  la  pro- 
durremo prima  nel  suo  originale  idioma  , 
quindi  nella  nostra  Italiana  favella , a con- 
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templazione  di  quelli , i quali  non  sono  ver- 
sati nella  lingua  francese  : eccola 

\ 

à Paris  le  4.  Oòìobre  1779. 

M 0 N S 1 E V R , 

T 

I ay  reca  dans  le  temps  Ies  exemplaires 
,,  ^ qui  moni  été  addressè  , de  vos  commen- 
* „ taires  sur  le  Ime  des  fraólures  d’Hippo- 
,,  crate.J’en  ay  mis  un  dans  la  bibliotheque 
„ de  l’Academie  Royale  de  Chirurgie  , & 
„ j’ ay  éié  chargè  de  vous  faire  parvenir 
,,  les  remerciments  de  la  Compagnie,  & le 
,,  temoignage  de  son  estime  . Je  vous  prie  , 
,,  Monsieur , d’agréer  le  sentiment  de  ma- 
,,  reconnoissance  particuliere  : vous  les  re- 
,,  gevriez  avec  bienveillance  , & d’une  ma- 
„ niere  favorable  , si  je  pouvois  exprimer 
,,  le  plaisir,  que  m’a  fait  cet  ouvrage  , que 
,,  j’ ay  lù  avec  fruit  . Il  n’  y a personne 
,,  qui  ne  sousscrive  au  jugement,  qu’en  a 
„ portò  M.  Philippani  dans  1’  approbation 
,,  qu’on  lit  à la  téte  de  ce  traité  . dont  la 
,,  matiere  interessante  peut  encore  offrir 
„ un  champ  tres  vaste  aux  refiexions  de  ce- 
„ lui  , qui  y travail leroit  d’aprés  un  dog- 
,,  me  pratique  . Les  Anglois  , par  exemple, 
„ se  trouvent  tres  bien  dans  la  cure  de  fra* 
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„ dure  de  !a  jambe  de  la  lenir  lledrie:  les 
,,  fradures  de  la  rotule  , celles  du  col  du 
„ ftmur  n’ont  pas  été  sujet  de  considera- 
,,  tion  du  prime  de  laMedecine  : on  trouve 
„ dans  le  livre  ‘de  M.  Petit  sur  les  mala- 
,,  dies  des  os  , un  chapitre  sur  la  luxation 
,,  des  vertebres , dont  la  luxation  est  iinpos- 
,,  sible  ; & il  ne  dit  rien  de  leur  fratture , 
„ quoique  elles  se  fradurent  souvent;  ce  que 
„ j’ay  prouvè  par  plusieurs  faits  de  prati- 
„ que  . Je  vous  assure  , Monsieur  , que 
,,  l'art  est  encore  au  berceau  ; il  faudroit 
,,  que  chaque  génération  fournit  trois  , où 
„ quatre  Chirurgiens,  qui  eussent  vos  con- 
„ noìssances  , & votre  zèle  , a fin  de  faire 
,,  des  progres  réels  , & solides , pendant  un  , 
,,  où  deux  Siede  j il  ne  faut  pas  moins  pour 
„ détruire  des  erreurs  accredites  , & repa- 
,,  rer  l’edifice  dans  les  parties  qui  peuvent 
,,  étre  conservées  . Je  suis  avec  restime  la 
,,  mieux  sentie,  & la  consideration  la  plus 
,,  respedueuse  . 

»,  Monsieur  . 

Vótre  tre s h ambì  e et  tres  obeissant 
Servìteur  Louis  Secretaire  perpe- 
tuel  de  f Academie  Royale  de 
Chirurgie  . 

B z 
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Ed  eccone  la  traduzione  : 

Parigi  li  4.  Ottobre  1779. 

SIGNORE. 

lì 

» rio  ricevuto  in  tempo  gli  esemplari, 
,,  che  mi  sono  stati  indrizzati  , dei  vostri 
,,  commentar;  sopra  il  libro  delle  fratture 
,,  d’Ippocrate  . Ne  ho  collocato  uno  nella  Bi* 
blioteca  dell’ Accademia  Reale  di  Chirur- 
„ già  , e sono  stato  incaricato  di  farvi  giun- 
,,  gere  li  ringraziamenti  della  Compagnia  , 
ed  un’  attestato  della  sua  stima  . Vi  pre- 
„ go  , Signore,  d’aggradire  il  sentimento 
,,  della  mia  riconoscenza  particolare  : voi 
,,  li  ricevereste  con  amorevolezza  , e di 
,,  una  maniera  favorevole,  se  potessi  espri- 
5,  mere  il  piacere  , che  mi  ha  recato  questa 
5,  opera  , che  ho  letto  con  profitto  . Non 
5,  vi  è persona  , che  non  si  sottoscriva  al 
,,  giudizio  , che  ne  ha  fatto  il  Signor  Fi- 
5,  lippani  nelf  approvazione  , che  si  legge 
alla  testa  di  questo  trattato  , di  cui  que- 
,,  stamatcria  interessante  può  ancora  offrire 
,,  un  campo  vastissimo  alle  riflessioni  di 
5,  colui  , che  vi  si  applicasse  dopo  un 
,3  dogma  pratico  . Gl’  Inglesi  , per  esem- 

pio  , 
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,,  pio,  si  trovano  benissimo  nella  cura  del- 
la frattura  della  gamba  di  tenerla  piega- 

, ta  : le  fratture  della  rotella  del  ginoccìito  , 
quelle  del  collo  del  femore  non  sono  sta- 
te un’  oggetto  di  considerazione  del  Pa- 
dre della  Medicina  : si  trova  , nel  libro 
* • 

del  Signor  Petit  sopra  le  malatie  delle 
ossa  , un  capitolo  sopra  la  lussazione 
delle  vertebre  , la  di  cui  lussazione  è 
impossibile  ; ma  nulla  dice  della  loro 
frattura,  benché  quelle  si  rompano  spes- 
so ; lochè  ho  io  provato  per  più  fatti  di 
pratica.  V’  assicuro,  Signore  , che  1’  arte 
è ancora  nel  suo  nascere  , bisognerebbe 
perciò  , che  ciascheduna  generazione  som- 
ministralle  tré  , o quattro  Chirurghi  , for- 
niti delle  vostre  cognizioni,  e del  vostro 
zelo,  per  fare  dei  progressi  reali , e soli- 
di, per  lo  spazio  di  uno,  o due  Secoli; 
non  vi  abbisogna  meno  per  distruggere 
degl’  errori  accreditati,  e riparare  1’ edi- 
ficio nelle  parti , che  possono  essere  con- 
servate . Io  sono  con  la  maggiore  stima, 
e con  la  più  rispettosa  considerazione 
» Signore  . 

V ostro  Umilissimo  , ed  obbedientis- 
simo  Servitore  Lovis  Segretario 
perpetuo  dell' Accademia  Reale  di 
Chirurgia . 

B ì 
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Ne’  primi  di  Agosto  del  1777.  incomin- 
ciò ad  esercitare  la  pratica  Chirurgica  nell’ 
anzidetto  Spedale  della  Consolazione , per 
essersi  ammalato  Crisante  Corsi  uno  de’  Chi- 
rurghi primarj  del  medesimo  luogo  pio  , ed 
in  tal  guisa  onorificamente  esercitò  la  sua 
carica  fino  a tanto  , che  passò  agli  eterni  ri- 
posi il  detto  Corsi,  il  che  accadde  nel  dì  7. 
Luglio  dell’  anno  1778.  In  quel  giorno  me 
desimo  subentrò  in  posto  fisso  , che  gli  era 
di  pertinenza  ; e così  il  nostro  Massimini 
divenne  uno  de’ Chirurghi  primarj  esercenti 
coll’  annuo  emolumento  di  scudi  cento  Ro- 
mani . 

Da  questo  tempo  in  poi  fino  alla  sua 
morte  di  nuovo  incominciò  a frequentare 
il  Teatro  Anatomico  , ed  il  Campo  Santo 
nella  stessa  guisa  appunto,  che  istancabil- 
mente  faceva  nel  tempo  del  suo  tirocinio, 
ed  in  quello  delle  cariche  maggiori  , che 
di  mano  in  mano  andava  occupando  con 
ammirazione  di  tutti  i Superiori  dello  Spe- 
dale della  Consolazione  . 

L’  esercizio  della  Notomia,  che  il  no- 
stro Massimini  frequentemente  praticava  , 
per  sempre  più  perfezionarsi  nelle  sezioni 
de’  cadaveri , e nelle  operazioni  chirurgiche  ; 
fu  di  gravissimo  incomodo  , e di  sommo 
detrimento  al  suo  temperamento  » Queste 

se* 
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sezioni  , ed  operazioni  servivano  di  conti- 
nua scuola  a5  suoi  discepoli  , ed  impulso  ai 
medesimi,  insegnando  loro,  e spiegandole 
parti  tutte  , che  compongono  il  Corpo  uma- 
no , il  suo  meccanismo,  e le  sue  funzioni  ; 
accompagnando  queste  sue  dimostrazioni  con 
delle  riflessioni  fisiologiche  , e chirurgiche 
con  una  somma  chiarezza,  ed  affluenza,  che 
sorprendeva  , ed  innamorava  . Qualunque  par- 
te dell’  uman  corpo,  che  all’  improviso  in- 
traprendeva a dimostrare  , quando  il  com* 
modo  , ed  il  tempo  glie  lo  permetteva  , era 
accompagnata  nell’istante  da  una  eruditissi- 
ma dissertazione . Quindi  ne  avvenne,  che 
anche  molti  Professori  di  questa  Dominante 
tanto  -di  Medicina  , che  di  Chirurgia  , non 
isdegnavano  di  assistere  alle  sue  dimostra- 
zioni anatomiche  , e di  volentieri  ascoltarlo 
in  qualunque  altra  circostanza  , che  gli  si 
presentava  • 

Non  ho  potuto  ritrovare  tra  i suoi  scrit- 
ti memoria  alcuna  in  qual  tempo  abbia  fat- 
to acquisto  delle  celebri  Tavole  anatomi- 
che del  nostro  immortale  Bartolomeo  Eu- 
stachio, il  quale,  secondo  alcuni,  fu  il  primo, 
che  nel  Romano  Archiginnasio  dimostrò  pub- 
blicamente l’Anotomia  nell’anno  1561.  Qual 
novello  Galeno,  al  quale  per  il  primo  per 
concessione  j ed  indulto  dell’  Imperatore  An- 
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tonino  Pio  gli  fù  permesso  di  amministrare 
1’  Anatomia  pubblica  nel  tempio  della  Pace 
ad  oggetto  d’ investigare  nelle  viscere  de’ de- 
fonti l’ origine  , la  sede,  e le  cause  della 
loro  morte,  perchè  era  contro  i costumi, 
e le  leggi  romane  1’  anatomizare  i cadaveri 
umani.  Queste  tavole  Eustachiane  erano  in 
numero  di  4S.  secondo  alcuni,  e secondo 
altri  in  numero  di  46.  grandi  con  altre 
sette  di  minor  grandezza  . Queste  sono 
rimaste  sepolte  tra  la  polvere  per  Io  spa^ 
zio  di  circa  160.  anni  . Finalmente  dopo 
varie,  e reiterate  ricerche  fatte  fare  per  or- 
dine della  Santa  memoria  di  Clemente  XI. 
Principe  benemerito  della  repubblica  lettera- 
ria, e delle  arti  liberali,  nell’anno  1712.  furono 
ritrovate  nella  Città  d’ Urbino  presso  del 
Canonico  D.  Paolo  de  Rossi  uno  degli  eredi 
della  famiglia  Pini , secondo  i lumi,  che  ne 
aveva  dati  il  prelodato  Pontefice  , in  numero 
di  38.  grandi  , le  quali  furono  donate  à 
Monsig.  Gio:  Maria  Lancisi  Archiatro  , e 
Cameriere  segreto  della  prefata  Santità  Sua. 

Fu  indicibile  il  contento  del  Lancisi 
per  il  dono  fattogli  dal  suo  Principe  , e per 
essere  possessore  d’  un  tanto  tesoro  . Non 
mancò  subito  il  medesimo  di  attentamente 
considerarle  , e con  ogni  attenzione  , e stu- 
diò di  commentarle . Ma  siccome  comprende- 
va 
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va  benissimo  , che  attesa  la  sua  avanzata 
età  , e gf  obblighi  del  suo  impiego  , e la 
cura  , che  prestar  doveva  alla  preziosa  vita 
del  Pontefice  Clemente  XI.  , non  poteva  ap- 
pieno soddisfare  al  suo  desiderio,  chiamò  in 
suo  ajuto  il  celebre  Medico  Romano  Antonio 
Pacchioni  abbastanza  noto  nella  repubblica 
Medica  , ed  Anatomica  per  V opera  : Z)/x- 
sertatio  epistolaris  sapientissimis  viris  novi 
scentiarnm  insti  futi  Bononiensis  sodalibus  mis- 
sa , in  qua  plura  de  dur<c  Mutris  usibus  ex* 
penduntur  , atque  experimentum  Ridleyanum 
in  idem  argumentum  illustratur  : Gloria,  ed 
ornamento  di  Roma  non  solo  , ma  ancora 
del  nostro  Spedale  , in  cui  dall’anno  1690. 
al  1693.  fù  Medico  Assistente,  quindi  pri- 
mario , come  in  appresso  sarò  per  dire  . 

Partito,  che  fu  il  Pacchioni  dallo  Spe- 
dale concorse  alla  Medica  Condotta  della 
Città  di  Tivoli,  la  quale  ottenne  per  mez- 
zo d’  un  attestato  fattogli  in  suo  favore  dall5 
immortale  Marcello  Malpighi  Medico,  e Ca. 
meriere  Segreto  della  Santa  memoria  d5  In- 
nocenzo XII.  in  data  di  6.  Luglio  1695., 
come  narra  Giacomo  Chiappelli  nelle  noti- 
zie intorno  alla  vita  di  Antonio  Pacchioni 
indrizzate  ad  Antonio  Valisnieri  Professore 
di  Medicina  in  Padova  . Il  Pacchioni  fu  Me- 
dico Primario  nell5  Arcispedale  di  S.  Gio- 

Yan- 


25 


NOTIZIE 


vanni  in  Laterano  , alla  quale  carica  rinun- 
ziò  atteso  i suoi  incommodi  di  salute  ; quin- 
di fh  eletto  Medico  Primario  in  quello  del- 
la Consolazione  « Non  accettò  V impiego  di 
Medico  Primario  offertagli  più  volte  da  Mon- 
signor Lancisi  nell’  Apostolico  Arcispedale 
di  S.  Spirito  in  Sassia  . Il  Pacchioni  ebbe 
molta  mano,  e fatica  nell5  opera  del  preloda- 
to Lancisi  de  Motti  cordis , & Aneurìsmatibu x, 
e nel  commento  delle  Tavole  Eustachiane  , 
come  abbiamo  riferito  di  sopra  . Morto  il 
Lancisi  cercò  il  Pacchioni  di  rincontrare  le 
figure,  e l’opera  accennata  de  Mota  Cor- 
dis &c.  e per  mezzo  suo  fu  pubblicata  in  Ro- 
ma nell’anno  1728.  per  li  torchj  del  Salvioni, 
come  opera  postuma  del  medesimo  Lancisi . 

Comparvero  per  la  prima  volta  alla 
luce  queste  celebri  Tavole  Eustachiane  in 
Roma  nel  1714.  col  titolo  , che  siegue  : Ta- 
bulò Anatomica  durissimi  'viri  Bartbolomei 
Eustachii  , quas  è tenebris  tandem  vindicatas% 
& SS.  D.  Cle mentis  XI.  Pont . Max.  Mu- 
nifìcentìa  dono  acceptas  prafatione  notisque  il - 
lustravit  , ac  ipso  sua  Bibliotheca  dedicatio - 
nis  die  publicì  juris  fedi  Jo.  Maria  Lan- 
cisius  intimus  Cubicularius  , & Archiatcr 
Pontificius . Quindi  nel  1717.  se  ne  vidde 
una  nuova  edizione  fatta  in  Ginevra  dal  ri- 
nomato Anatomico  Gio.  Giacomo  Mangeti, 

il 
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il  quale  1*  inserì  nel  secondo  tomo  del  suo 
Teatro  Anatomico.  In  Amsterdam  nel  1722. 
ne  comparve  una  terza.  Sì  grande  fu  lo  smer- 
cio dx  questa  prima  edizione  romana  , c 
tale  , e tanto  1’  incontro  presso  la  facoltà 
Medica  , ed  Anatomica  di  ogni  nazione,  che 
indusse  lo  Stampatore  Rocco  Bernabò  di  farne 
una  seconda  edizione  romana  , la  quale  ebbe 
il  suo  termine  nel  1728. 

Queste  tavole  dell’ Eustachio  furono  re- 
galate a Gaetano  Petrioli  dalla  chiara  me- 
moria del  Cardinal  Pier  Luigi  Carafa,  il 
quale  le  comprò  dalla  stessa  Biblioteca  Lan- 
cisiana . Quindi  il  detto  Gaetano  Petrioli  le 
pubblicò  in  Roma  nell’ anno  1740.  per  mez- 
zo de’ Torchj  di  Giovanni. Zempel  sotto  il 
titolo  di  „ Riflessioni  anatomiche  sulle  no- 
„ te  di  Monsignor  Gio.  Maria  Lancisi  fat- 
,,  te  sopra  le  Tavole  del  celebre  Bartolo- 
,,  meo  Eustachio  coll’  aggiunta  di  molte  cose 
,,  ommesse  nelle  sudette  note,  oltre  quelle, 
,,  che  si  riferiscono  in  fine  per  miglior  di- 
„ lucidazione  di  dette  tavole  di  Gaetano  Pe- 
,,  trioli  Romano  Dottore  e Chirurgo  di  sua 
„ Maestà  il  Rè  di  Sardegna  &c.  ,,  Di  poi  nell’ 

anno  1742.  il  suddetto  Petrioli  pubblicò  il 
seguente  : 

^ 1 

,,  Corso  Anatomico,  o sia  universal  com- 
„ mento  nelle  tavole  del  celebre  Bartolo- 

„ meo 
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„ meo  Eustachio  coll’  aggiunta  di  molte  sue 
„ osservazioni  chirurgiche  , ed  anatomiche 
„ di  somma  importanza  ; oltre  di  quelle  che 
,,  contener  dovevano  li  otto  Rami  smarriti 
,,  dell’Eustachio , dedicato  all’Emo , e Riho 
„ Principe  il  Sig.  Cardinale  Annibaie  Al- 
,,  bani  vigilantissimo  Camerlengo  di  S.Chie- 

jt  sa  . 

Nell’  anno  1744.  il  Chiarissimo  Albini 
le  fece  incidere  con  grandissimo  dispendio  : 
corresse  gli  abbagli  presi  dal  Lancisi , e coti 
opportune  note  le  schiarì . II  che  contem- 
poraneamente fece  Gregorio  Martini  . 

Comparvero  di  nuovo  in  Venezia  nel 
1769. , però  malamente  incise,  e queste  col- 
la semplice  spiegazione  data  dal  Lancisi  nell’ 
edizione  prima  romana  del  1714-  j come  di 
sopra  abbiamo  detto.  Finalmente  dagli  Eredi 
di  Gaetano  Petrioli  comprò  il  nostro  Massi- 
mini  i suddetti  Rami,  l’adorno  di  nuovi  com- 
menti, ed  opportuni  schiarimenti,  e le  diede 
alla  luce  in  Roma  nel  1783.,  come  in  ap- 
presso saremo  per  dire  . 

Le  dette  Tavole  Eustachiane  erano  in 
numero  di  5?.  tra  grandi , e piccole , come 
si  legge  nell’  inventario  fatto  dopo  la  morte 
di  Bartolomeo  Eustachio  da  Ferdinando  suo 
figlio  in  Roma,  e rogato  per  gli  atti  di  Cur- 
zio Saccoccia  de  Sanctis  T anno  1574.  Mon- 
signor 
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signor  Lancisi  vuole,  che  T Euftachio  1’ in- 
tagliasse nel  1552.  avendo  ritrovato  il  me- 
desimo Lancisi  presso  gl’  Eredi  un  memo- 
rabile luogo  nel  Gap.  XVL  dell'Opuscolo 
de’  Reni  , che  questo  hanno  specificato  , co- 
me asserisce  Bernardo  Gentile  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio  di  S.  Girolamo  dì 
Roma  , nel  breve  ragguaglio  della  vita  di 
Bartolomeo  Eustachj  & c. 

Di  queste  tavole  anatomiche,  non  ne 
abbiamo  al  presente,  che  il  solo  numero 
di  47. compresevi  le  otto  più  piccole  de’reni. 
Dunque  per  compire  il  numero  di  55.  ne 
mancano  otto  grandi  . A questa  mancanza 
ha  creduto  di  supplire  Gaetano  Petrioli  col 
pubblicare  in  Roma  nell’  anno  del  Giubileo 
1750.  otto  tavole  ne’  seguenti  termini  : ,,  Le 
,,  otto  tavole  anatomiche  con  cinquanta  fi- 
,,  gure  in  foglio  delineate  per  compimento 
,,  dell’  opera  sublime  , ed  imperfetta  del  ce- 
,,  lebre  Bartolomeo  Eustachio  di  S.  Severi- 
„ no  nella  Marca  , composte  con  sommo 
,,  studio,  e fatica  da  Gaetano  Petrioli  Ro- 
„ mano  Chirurgo  della  Maestà  Sarda  , e tra 
„ gli  Arcadi  Erasistrato  Coo  , illustrate  dal 
„ medesimo  Autore  di  note  non  pria  d5  ora 
,,  date  alla  luce,  con  l’aggiunte  de’ sopra 
„ commenti  fatti  dallo  stesso  Petrioli  a quelli 
» del  rinomatissimo  Bernardo  Sieigfried  AI- 
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„ bini  Dottor  di  Medicina  , Anatomia  , e 
„ Chirurgia  nell’  Accademia  di  Londra  ; e 
„ Presidente  dei  Professori  del  Collegio 
,,  Chirurgico  diLeide,  dedicate  all’  Emo  e 
,,  Riho  Sig.  Cardinale  Gio.  Battista  Mesmer. 
„ Nella  Stamperia  d’Antonio  de  Rossi  . 

Era  solito  il  nostro  Andrea  Massitnini 
sovente  di  dire  colli  parenti , ed  amici  dopo 
1’  acquisto  delle  suddette  tavole  Eustachiane  , 
che  aveva  ritrovato  un  gran  tesoro  ; tanta 
era  la  stima  , ed  il  sommo  concetto  , che  fa- 
ceva dell’inesplicabile  merito  delle  medesi- 
me . Si  prefisse  intanto  il  Massimini,  sempre 
propenzo  al  pubblico  bene  , di  darle  di  nuo- 
vo alla  luce  a contemplazione  della  studiosa 
Gioventù  , corredandole  di  nuovi  commenti 
anatomici,  e schiarimenti  maggiori  di  quel- 
li già  fatti  da  tanti  chiari  Anatomici  del 
nostro  secolo  , i celebratissimi  Nomi  de' 
quali  non  1’  arrestarono  punto  ad  intrapren» 
dere  il  faticoso  suo  lavoro  . L’  eseguì  feli- 
cemente con  non  ordinario  travaglio , e di- 
ligenza nell’  ore  particolarmente  della  not- 
te, togliendo  il  riposo  alle  sue  affaticate  mem- 
bra per  l’esercizio  continuo  della  sua  labo- 
riosa professione  , e le  pubblicò  in  Roma , 
come  abbiamo  detto  di  sopra  nell’anno  1783. 
col  titolo,  che  siegue  . Bartbolomei  Eustachii 
Anatomici  summi  romana  archetypa  tabula 
ana- 
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anatomiche  nomi  explicatìonibui  ilìuitratà  ab 
Andrea  Maxi  mino  Romano  in  Nosocomio 
c£.  M.  Gomolationii  Chirurgo  Primario  nec 
non  publici  amphy teatri  Anatomici  Preciide  ♦ 
Ex  Typographia  Pauli  Junchi  provìiorii  li- 
brorum  r£ibliotheccc  Vaticana . in  foglio  gran- 
de . Questa  opera  il  nostro  Massimini  la 
dedicò  al  merito  sublime  delTEmo,  e Krao 
Signor  Cardinale  Giacinto  Gerdil  abbastanza 
noto  nella  repubblica  Letteraria  per  varie 
sue  produzioni. 

Gli  elogj  , che  hanno  riscossi  questi 
commentari  , è superfluo , che  ora  noi  ripor- 
tiamo per  essere  già  pubblici  in  varj  fogli 
periodici , tanto  d1  Italia  , che  di  oltremonti . 

Fu  egli  eziandio  caro  ad  Apollo  , ed 
alle  Muse,  e perito  ancora  nella  Musica: 
onde  dal  savio  Collegio  d5  Arcadia  a nome 
di  Nivildo  Araarinzio  loro  Custode  generale*, 
il  già  rinomato  Sig.  Abate  Gioacchino  Piz- 
zi Segretario  dell’  fimo  Sig.  Cardinale  Marc’ 
Antonio  Colonna  Vicario  di  S.  S. , gli  fu  spe- 
dita la  seguente  patente  . 

„ Al  Valoróso,  ed  Erudito  Signore  il 
,,  Sig.  Andrea  Massimini  Romano  fra  gli 
„ Arcadi  Pirasto  „ . 

„ Il  Saggio  Collegio  d’  Arcadia  per 
„ dare  un  maggior  attestato  di  stima  al  vo- 
„ stro  merito  , Gentilissimo,  e Valorosissimo 

Pi- 
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,,  Pirasto  derogando  a qualunque  legge  in 
,,  contrario,  ha  decretato  , che  nel  medesimo 
»,  giorno,  in  cui  siete  stato  ammesso  fra  gli 
„ Arcadi  sia  trasferito  in  Voi  il  possesso 
„ delle  vacanti  Campagne  Dìttìmee  , dalle 
,,  quali  Pirasto  Dittimeo  in  avvenire  dovrete 
„ frà  Noi  denominarvi  ; dichiarandovi  con 
,,  ciò  Pastore  Arcade  di  Numero.  Dato  dal- 
,,  la  Capanna  del  Serbatojo  col  nostro  so- 
„ lito  Custodial  Sigillo  questo  di  i.  Luglio 
»»  1786.  ,, 

]S livildo  Amarìnzio  Custode 
Generale  di  Arcadia . 

A gran  passi  intanto  volando  la  rapida 
fama  del  suo  elevato  ingegno  per  tutta  que- 
sta Dominante , giunse  ancora  alla  Sacra  Con- 
gregazione de’  Riti  : onde  fino  dall’  anno 
*1785.  si  viddero  stampati  i suoi  giudizj , e 
i voti  per  la  verità  sopra  diversi  Miracoli 
ne’ Processi  delle  Beatificazioni , e Canoniz- 
zazioni de’  Servi  di  DIO . Fu  però  più  volte 
incaricato  a scrivere  ne’  suddetti  Miracoli 
dagli  Bini  Signori  Cardinali  Carlo  Boschi  , 
già  Penitenziere  Maggiore , Giovanni  Fran- 
cesco Albani  Decano  del  Sagro  Collegio, 
e Vescovo  d’Ostia,  e Velletri,  Enrico  Be- 
nedetto Maria  Clemente  denominato  Duca 

di 


33 


STORICHE. 

di  Yorch  sotto  Decano  del  Sacro  Collegio  , 
e Vescovo  di  Frascati , Andrea  Corsini  Ve- 
scovo di  Sabina,  ed  Antonio  Maria  Doria 
Panfili  Diacono  di  S.  Maria  ad  Martyres  , 
i quali  sono  i seguenti  : nelle  cause  de5 
Venerabili  Servi  di  DIO  , che  ora  sono  stati 
annoverati  ne  gloriosi  fasti  de’  Beati  dalla 
Santità  di  nostro  Signore  PAPA  PIOVI,  fe- 
licemente regnante  : cioè  in  quella  de5  Ve- 
nerabili P.  Fra  Nicola  Fattore  Sacerdote , Fra 
Sebastiano  d’Apparifio  Laico  , e Fra  Pacifico 
da  S.  Severino  Sacerdote  tutti  , e tre  Reli- 
giosi Professi  dell’Ordine  de’ Minori  Osser- 
vanti di  S. Francesco,  di  Frà  Andrea  Hiber- 
non  Laico  Professo  dell’  Ordine  de’  Minori 
di  S.  Francesco  del  Ritiro  di  S.  Pietro  d’Al- 
cantera  della  Provincia  di  S.  Gio.  Battista  di 
Valenza,  e di  Suor  Maria  dell’ Incarnazione 
Monaca  Conversa  Professa  Carmelitana  Scalza, 
e Fondatrice  in  Francia  del  medesimo  Ordi- 
ne , non  ha  guari  ascritti  nel  numero  de’ 
Beati.  Scrisse  ancora  in  quella  <le’  Venera- 
bili Servi  di  DIO  Giovanni  Grande  cogno- 
minato Peccador  , Religioso  Professo  dell’Or- 
dine di  S.  Giovan  di  DIO  , e di  Suor  Cata- 
rina Tornassi  Monaca  Professa  dell’  Ordine 
di  S.  Agostino  , e di  Suor  Maria  Maddalena 
Martinengo  da  Barco  Monaca  Professa  Cap- 
puccina del  Monastero  della  Madonna  San- 

C tis- 


NOTIZIE 


34 

tissima  della  Neve  di  Brescia  : scrisse  pari- 
mente nella  causa  della  Beatificazione  del 
Venerabile  Fra  Nicola  da  Longobardi  oblato 
professo  de’  Minimi  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la, anch’egli  venerato  sugl’ altari  come  Bea- 
to ; dove  elegantemente  descrive  la  celebre 
operazione  fatta  nella  persona  del  Cavaliere 
Antonio  Dandini , che  gode  perfetta  salute, 
vivo  , e nobil  testimonio  del  suo  pericolo- 
so , e doloroso  stato  . Quale  operazione  , 
perchè  non  inserita  nelfaltre  sue  opere  , noi 
la  riporteremo  in  queste  memorie  . ,,  Anno 
„ elapso  J784.  mense  O&obris  Cynthiani  , 
,,  dum  rusticationi  indulgerei  Illmus  Comes 
„ Antonius  Dandmi,  strenuum  equum  con- 
scenderat  ♦ Inter  equitationis  labores  , at- 
„ que  nixus  , summurn  repente  sentii t in 
5>  dextro  inguine  dolorem  , cui  mox  vomi- 
,,  tus  accessit  . Statini  is  ex  equo  descen- 
3,  da,  atque  currendomum  delatus  fuit  . II- 
3,  lius  loci  Medicus  , atque  Chirurgus  ac- 
„ corsiti  , tumorem  inveniunt  ex  inguine  ad 
„ scrotum  proterisum  , durum  admodum  9 &c 
,,  qui  acerbissimo  dolore  aegrotum  crucia- 
„ bat  , cum  assiduo  vomitu  . Omnibus  artis 
,,  auxiliis  morbum  depellere  tentarunt  , Me- 
„ dicumque  Civitatis  Albani  in  consilium 
„ quoque  vocarunt  ; at  omne  remedium, 
f,  omneque  eorum  tentameli  frustraneum  e- 
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5,  vaslt  ; per  integros  enim  quatuór  dies  ab 
5,  atrocissimis  Joloribus,  assiduoque  vomitu 
5,  plus  sempcr  ita  vexatus  fuit  , ut  jam  de- 
„ ficientibus  viribus  ad  mortem  properaret . 
„ Roma  ego  Cynthianum  tunc  accersorj  quo 
„ ubi  perveni,  inspecte  hernia  incarcerata, 
,,  lethalibusque  symptomatis  consideratis  , 
,,  aperte  dixi , quod  in  tam  desparato  casu 
,,  sola  sectione  , sive  Celotomia  sol  1 icite  in- 
9y  stituta  periclitari  posse  , an  adhuc  ulla 
„ salutis  spes  esset  relitta  . Ad  hxc  nobilis- 
„ simi  consanguinei  , atque  amici  , qui  a> 
3,  grotantem  moribundum  lugebant  , omne 
3 3 tentandum  , nihil  praetermittendum  esse 
3,  unanimes  conclamant  : quare  absque  mora 
, 3 disse£ìis  a me  inguinis  , atque  scroti  in- 
,,  tegumentis,  saccoque  herniario  patefa&o , 
,,  en  mox  exiliunt  per  vulnus  intestina  ab 
3,  incarceratione  liberata  , quse  jam  ob  ni- 
,,  miam  strangulationem  in  fuscum  , 1 i vi  - 
3,  dumque  colorem  erant  mutata  . Omenti 
,,  insuper  non  mediocrem  portionem  nigri. 
„ cantem  , atque  jam  in  gangracnam  peni- 
3,  tus  conversam  inveni , quam  ferro  totum 
3,  detruncare  oportuit  , ne  ad  sanas  partes 
in  abdomine  reconditas  gangraena  proser- 
9>  peret  . Sezione  tandem  altera  dilatato 
„ abdominis  etiam  annulo  , intestina  , at- 
33  que  amputatum  omentum  in  suam  sedem, 
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,,  in  abdominis  scilicet  cavum  , recondidi; 
5,  atque  bac  dolorosa  quidem  , ancipitique 
5,  operatione  Chirurgica  , qux  tamen  uni- 
„ cum  erat  in  eo  casu  refugium  , a mortis 
faucibus  nobilis  juvenis  ereptus  est  . Plu- 
,,  rimi  esse  possent  testes  oculati  , qui  huic 
3 3 operationi  interfuerunt  , & qui  lividum  , 
fuscumque  intestinorum  colorem  , atque 
3,  omenti  gangrama  corrupti  recisionem  non 
3,  sine  horrore  inspexerunt . Pra?  ceteris  ad- 
3,  fuit  inclitus  vir  R.  D.  Fenaja  Pnrfeiius 
3,  Congregationis  RR.  Presbyterorum  Mis- 
3 3 sionis  , qui  sanila  suornm  verborum  un- 
,,  ilio  ne  , christianisque  colloquiis  miseri 
,,  aegrotantis  deficientem  ut  erigeret  ani- 
3,  rnum  5 dolores  lenirei  , Deique  tnnc  au- 
5,  xilium  imploraret , Apostolica  animi  con- 
3,  stantia  , prope  segreti  leihim  intrepidus 
3,  adstans  , totani  conspexit  hanc  cruentam 
,,  operationeni  . 

3,  Jam  perspicuum  satis  est  , quod  ci- 
33  tissime  moriturus  erat  Comes  Antonius 
3 } Dandini  , nisi  operatio  tunc  protinus  iu- 
„ stiiuta  fuisset  e finalmente 

per  la  Canonizzazione  del  Beato  Benedetto 

da  S.  Filadelfio  Laico  Professo  dell5  Ordine 

♦ 

de’ Minori  Riformati  di  S.  Francesco. 

Essendo  appieno  soddisfatta  la  Santità 
di  Nostro  Signore  de’  prefati  Voti  nel  di  27. 
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Novembre  1785;.  con  suo  special  rescritto  , 
lo  volle  annoverare  tra  i Chirnrgi  Pontifici 
in  morte  di  Carlo  de  la  Boissiere  . 

Fu  Egli  sempre  finché  visse  uguale  a 
se  stesso  per  l’amore,  che  nudrì  per  il  suo 
Arcispedale  , da  cui  riconosceva  il  suo  glo- 
rioso nome  , ed  i suoi  avanzamenti  . Me- 
more di  sì  grandi  benefizi  , si  diede  con 
ogni  impegno  , e calore  a sistemarlo  , ed 
a richiamarlo  al  suo  natio  splendore  . Fece 
riabellire  , ed  adornare  l’Anfiteatro  Anato- 
mico con  varj  quadri  rappresentanti  diverse 
parti  anatomiche  del  corpo  umano  Origi- 
nali del  Celebre  Anatomico  Giovan  Gugliel- 
mo Riva,  la  di  cui  memoria  era  quasi  estin- 
ta , i quali  erano  rimasti  in  abbandono,  e 
sepolti  nella  polvere  in  varj  angoli  , e na- 
scondigli del  medesimo  Spedale.  Il  Signor 
Dottore  Antonio  Marinucci  ivi  ritrovandosi 
Medico  Assistente  nell’  anno  1782.  fin  al 
1788.,  ed  ora  Medico  Primario  Sopranu- 
mero, animato  dal  nostro  Massimini  a fare 
ricerca  delle  memorie  storiche  del  Riva  ri- 
putato da  lui  per  uno  de’  più  Celebri  Ana- 
tomici , che  vantar  possa  la  nostra  Roma  , 
s’  accinse  per  lo  spazio  di  cinque  anni  , a 
farne  le  più  premurose  ricerche  ; e noi  ri- 
porteremo le  parole  medesime  del  citato 
Signor  Dottore  Marinucci  , le  quali  si  leg- 
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gano  alla  pagina  2.  di  una  Lettera  diretta 
al  Signor  Dottore  Pietro  Orlandi  sopra  al- 
cune notizie  riguardanti  il  già  Celebre 
Anatomico,  e Chirurgo  Gio;  Guglielmo  Ri- 
va inserita  nel  Tomo  XV.  della  Romana 
Antologia  ai  numeri  I.  II.  III.  , e IV.  „ so- 
„ sono  cinque  anni  , Egli  dice  , che  ritro- 
3,  vandomi  all’esercizio  di  Medico  Assisten- 
,,  te  nel  Venerabile  Arcispedale  della  San- 
,,  tissima  Consolazione  ebbi  un  lungo  col- 
,,  loquio  del  Riva  con  il  dottissimo  Signor 
„ Andrea  Massimini  uno  de’  Primarj  Chi- 
,,  rurgi  dell’  Ospedale  suddetto  , noto  già 
,,  per  le  sue  opere,  non  che  a Roma,  ma 
,,  a tutta  la  repubblica  letteraria  . Il  Mede- 
s>  simo  dopo  avermi  asserito  essere  stato  il 
,,  Riva  un  grande  anatomico,  mi  soggiun- 
s,  se  aver  egli  vedute  fin  dai  primi  anni  , 
,,  che  dimorò  nell’Ospedale  per  apprendere 
la  chirurgia  , due  preparazioni  anatomi- 
,,  che,  una  della  spinai  midolla  con  tutte 
3,  le  sue  diramazioni  eseguita  con  una  pa- 
3,  zienza  , e con  una  esattezza  inesplicabì - 
,,  le  , ma  che  per  V ingiuria  del  tempo  , e 
3,  per  negligenza  erasi  consunta  , e e|isfat- 
3,  ta  ; l’altra  dei  vasi  della  vena  cava,  e 
3,  porta  colla  cistifellea  annessa  , il  tutto 
3,  preparato  in  sito  , e che  era  , secondo 
3,  lui,  di  maggior  pregio,  anche  della  pri- 
ma , 
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„ ma,  ( e se  mal  non  mi  appongo  ne’ vo- 
„ stri  manoscritti  deve  esservi  un  tal  rame). 
„ Queste  preparazioni  dovevano  essere  due 
„ reliquie  di  quelle  molte  , che  il  nostro 
„ Riva  espose  al  pubblico,  allorquando  isti- 
„ tul  nell’atrio  del  predetto  Ospedale  quel- 
,,  la  celebre  Accademia  fornita , oltre  delle 
„ diverse  preparazioni  anatomiche  , anche 
,,  di  varj  emblemi  tutti  allusivi  alfarte  me- 
,,  dica,  chirurgica,  ed  anatomica  , che  ser- 
,,  vivano  di  nobil  ornato  all’  accademia  me- 
„ desima  , di  cui  nell’  Ospedale  altra  me- 
,,  moria  non  esiste  , che  un  picciol  quadro, 
„ nel  quale , benché  rozzamente  , viene  rap- 
,,  presentata  ,,  . 

,,  Un’  altro  monumento  del  Riva  , mi 
„ disse,  ritrovarsi  nell’Ospedale,  e questo 
„ essere  tre  anatomiche  figure  dipinte  in 
„ tela  , tra  le  quali  il  celebre  microcosmo, 
,,  che  per  non  esserne  stato  conosciuto  il 
„ pregio  , era  stato  trascurato  , ed  erasi 
,,  quasi  del  tutto  obliterato  ,,  . 

Il  prelodato  Signor  Dottore  Pietro  Or- 
landi abbastanza  noto  nella  repubblica  let- 
teraria per  varie  sue  mediche  , fisiche  , ed 
economiche  produzioni,  fedelmente  m’as- 
sicura di  aver  vedute  , e riconosciute  essere 
del  Riva  le  preparazioni  , delle  quali  ne  ha 
parlato  il  Massimini,  quando  nell’anno  1770. 
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andava  ad  apprendere  la  pratica  medica  sotto 
la  direzzione  del  già  Dot.  Fulvio  Filippani 
Medico  Primario  dell’Arcispedale  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  , e di  quello  ancora  della 
Consolazione  . Riconobbe  eziandìo  esser  del 
Riva  la  pittura  del  Microcosmo  , ne  parlò 
più  volte  colFaccennato  suo  Maestro  , e con 
gli  Giovani  dello  Spedale  , ai  quali  appe- 
na era  noto  il  nome  di  questo  valoroso  Ana* 
tomico . 

Mentre  il  Signor  Dottore  Marinucci  an- 
dava facendo  delle  premurose  ricerche  sul- 
le memorie  storiche,  e sulle  opere,  e sirli 
Rami  del  Riva  } il  Signor  Dottore  Orlandi 
a caso  ritrovando  un  giorno  il  Signor  Dot- 
tore Giuseppe  Laurenti  , già  Medico  Prima- 
rio di  S.  Giovanni  in  Laterano  , uomo  mol- 
to versato  non  men  nelle  scienze  mediche  , 
che  nell  erudizione  , gli  ricercò  se  avesse 
da  dargli  qualche  lume  maggiore  di  quello, 
che  ne  aveva  del  celebre  Riva  , perchè  erasi 
prefisso  di  scrivergli  la  vita  , premettendola 
alle  tavole  anatomiche,  le  quali  gelosamente 
ritiene  presso  di  se  , e ciò  faceva  ad  impul- 
so , e premurose  istanze  fattegli  più  volte 
dal  nostro  Massimini  , come  ancora  da  alcu- 
ni de5  primi  Medici  , ed  Anatomici  tanto 
d’Italia,  che  d’ oltremonti , come  si  legge 
in  un  avviso  ai  Professori  di  medicina,  e 
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di  anatomìa,  dove  in  succinto  si  dà  un’idea 
generale  di  tutta  l’opera,  e si  sono  pubbli- 
cati per  la  prima  volta  gli  argomenti  origi- 
nali di  ciascheduna  tavola  . Questo  avviso  si 
trova  inserito  nella  Romana  Antologia  al 
Tomo  XVI.  num.  X LUI.  pag.  242.  Il  Dot- 
tore Laurenti  allora  gli  significò  , che  era 
molto  tempo  , che  s’  occupava  in  queste  ri- 
cerche il  Dottore  Marinucci , e che  ad  en- 
trambi era  affatto  ignoto  ritrovarsi  in  Ro- 
ma l’opera  De  Latice  in  Animante  del  Riva  , 
con  le  figure  annesse , quando  credeva  , che 
si  ritrovassero  i rami  soltanto  in  Gottin- 
ga , come  ne  accenna  Alierò  . Fu  concer- 
tato il  giorno  , e la  mattina  dei  25.  di 
Maggio  178S.  si  condussero  i Signori  Dot- 
tori Laurenti  , e Marinucci  in  casa  del  Sig. 
Dottore  Orlandi  . Restarono  entrambi  am- 
mirati nel  vedere  le  suddette  tavole  anato- 
miche, raro  monumento  di  singoiar  pregio, 
e che  eterna  la  memoria  del  rinomatissimo 
Riva  , del  quale  ne  hanno  parlato  con  tanti 
elogj  Gaspare  Bartolini  , Stenone  , Lancisi, 
Crescimbeni  , Assalti  , Fantoni  * Alierò  , 
Eloy  , Portai  , Fetraglia  , e quindi  i pre- 
lodati Signori  Dottori  Marinucci  , ed  Or- 
landi . 

Tutto  contento  allora  il  Sig.  Dottore 
Antonio  Marinucci  eoa  ogni  prontezza  pos- 
sibile 
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sibile  comunicò  al  nostro  Massimini  d’  avere 
ritrovate  le  tavole  anatomiche  Originali  del 
Riva  , impresse  in  Pergamena  colle  annota- 
zioni manoscritte  , e dedicate  alla  S.  M.  di 
Alessandro  VII.  Portatosi  una  mattina  di 
Ottobre  del  1788.  il  nostro  Massimini  col 
Marinucci  in  casa  del  Signor  Dottore  Or- 
landi, Riconobbe  subito  il  Massimini  nella 
prima  tavola  il  Microcosmo  , che  tutto  ri- 
pulito, e ritoccato  ora  ammirasi  nell’ Anfi- 
teatro anatomico  dell’Ospedale  della  Con- 
solazione , per  opera  , come  di  sopra  abbia- 
mo detto  del  nostro  Andrea.  Passò  quindi 
ad  esaminare  P altre  tavole  , analizzandole 
con  tale  , e tanta  franchezza  , e maestria  , 
che  il  detto  Signor  Dottore  Orlandi , come 
egli  stesso  mi  ha  più  volte  notificato  , ai 
quale  sono  famigliarissime  per  averle  sem- 
pre avute  tra  le  mani  fin  da  giovanetto, 
ne  restò  sommamente  contento  , e maravi- 
gliato . 

Queste  famose  tavole,  come  gentilmen- 
te mi  ha  comunicato  il  medesimo  Signor 
Dottore  Orlandi  sono  state  ancora  ammira- 
te dai  tre  dotti  Viaggiatori  Medici  Tedes- 
chi , i Signori  Dottori  Samuele  Gregorio 
Hollenhagen  Curlandese  , Francesco  Ferdi- 
nando Druffel  di  Vesfalìa  , Guglielmo  Save- 
rio Jansen  di  Cleves  a dal  Celebre  Signor 
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Dottore  Domenico  Cotugno  Medico  di  S.  M. 

Siciliana  , e dal  Sienor  Dottore  Paolo  Ma- 

— • • 

scagni  pubblico  professore  d5  Anatomia  io 
Siena  abbastanza  noto  nella  repubblica  ana- 
tomica per  la  sua  opera  : Vasorum 
phaticorum  corporis  humanì  Hhtoria  , & 
Ichnografìa  &c.  stampata  in  Siena  nel  1787* 
presso  i Pazini  Carli  in  foglio  grande  . Il 
prelodato  Mascagni  per  la  suddetta  opera  ha 
ottenuto  dalla  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  un  premio  nazionale  di  1200.  lire, 
come  si  legge  nel  Tomo  XIX.  della  Romana 
Antologia  al  num.  IV.  pag.  31. 

E5  stata  ancora  osservata  V opera  de! 
Riva  dai  nostri  chiarissimi  Professori  di 
Chirurgia  , ed  Anatomia  i Signori  Ludovico 
Palliani  Chirurgo  Primario  dell5  Arcispeda- 
le di  San  Giovanni  in  Laterano  , e straor- 
dinario di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  , 
c socio  corrispondente  di  Gotinga , e Giu- 
seppe Flajani  Chirurgo  della  Santità  di 
Nostro  Signore  PIO  PAPA  SESTO,  e pri- 
mario dell’  Arcispedale  di  Santo  Spirito  in 
Sassia  , socio  corrispondente  delPAccademia 
delle  scienze  di  Siena  , e Giuseppina  Me- 
dico-Chirurgica di  Vienna,  e da  molti  al- 
tri Professori  , che  per  brevità  si  trala- 
sciano . 
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Essendo  passato  alP  eterni  riposi  nel 
dì  i$.  Aprile  del  1790.  Gaetano  del  Medico 
Chirurgo  primario  dell5  Ospedale  di  San 
Giacomo  in  Augusta  detto  degl1  Incurabili , 
radunatisi  quegli  Illustrissimi  Signori  Depu- 
tati subito  elessero  , attesa  la  buona  fama  , 
eh’  Egli  godeva  in  Roma  , per  Chirurgo 
Primario  il  nostro  Massimini  . Recatagli  que- 
sta inaspettata  nuova  della  sua  elezione  , 
restò  sommamente  maravigliato,  ed  alquan- 
to turbato,  e per  non  dare  nell’istante  una 
dispiacevole  negativa  , che  sarebbe  stata  al 
certo  ingiuriosa  al  ceto  tutto  de’  rispettabi- 
lissimi Signori  Deputati  del  detto  Ospeda- 
le , e che  averebbe  dimostrato  in  lui,  a tant’ 
onore  detto  , un’  ingrata  ricompenza  , e 
poca  gratitudine;  fece  ricerca  di  esaminare 
li  statuti  , e le  regole  del  medesimo  luogo 
pio  . Condescesero  i detti  Signori  Deputati 
a sì  giusta,  e ragionevole  domanda.  Glie  li 
fecero  pertanto  prontamente  ricapitare  nel- 
le sue  mani,  ed  avendoli  esaminati  , e con- 
frontati con  quelli  del  suo  Ospedale,  co- 
nobbe evidentemente  , non  potersi  combi- 
nare 1’  ora  , ed  il  tempo  , per  fare  due  dif- 
ferenti visite  in  due  diversi  Spedali , molto 
tra  di  loro  distanti  . Risolvette  però  di  por- 
tarsi in  persona  dall’ Illustrissimo  , e Reve- 
rendissimo Signore  Don  Prospero  JBonaccorsi 
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Canonico  dell*  Insigne  Patriarcale  Basilica  di 
San  Giovanni  in  Laterano  , e primo  Depu- 
tato dello  Spedale  di  San  Giacomo  , e lo 
pregò  caldamente,  acciò  si  degnasse  accetta- 
re la  rinuncia  del  posto  offerto  , scusandosi 
con  tutta  modestia,  ed  umiltà,  adducendo, 
che  1’ ore  , e i luoghi  non  si  potevano  uni- 
re per  ben  servire  i due  Arcispedali  # 
senza  offendere  la  giustizia  , e la  carità  : 
benché  fosse  lucroso  più  di  quello  della 
Consolazione  , in  somma  di  scudi  150.  es- 
sendo 1’  annua  provisione  di  S.  Giacomo  di 
scudi  250.  , e quella  della  Consolazione  di 
soli  scudi  100.  , dicendo  poi  con  i suoi 
congiunti  , che  non  conveniva  abbandonare 
quel  luogo  pio  , dove  aveva  ricevuto  il  latte , 
e gli  suoi  avanzamenti . 

Questa  inaspettata  rinunzia  sorprese  i 
suddetti  Illustrissimi  Signori  Deputati  , e 
1’  accettarono  con  sommo  dispiacere  . Fece 
la  medesima  restare  ammirati  non  pochi  . 
Da  ciò  chiaramente  si  deduce  quanto  gran- 
de sia  stato  Famore  , che  sempre  portò  al 
suo  Spedale  , e quale  il  suo  disinteresse  . 

Il  nome  del  nostro  Massimini  ezian- 
dìo si  rese  celebre  tra  le  altre  Città  di 
oltrernonti  , ancora  in  Germania  , e parti- 
colarmente in  Vienna.  Quindi  è che  il  Sig» 
Alessandro  Brambilla  Consigliere  Aulico  , 
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c Proto  - Chirurgo  delle  Maestà  loro  Reali, 
ed  Imperiali  presidente  dell’  Accademia  Ce- 
sareo-Regia  Giuseppina  Medico- Chirurgica 
di  Vienna  lo  ascrisse  in  qualità  di  Socio  cor- 
rispondente della  medesima  Accademia  col 
spedirgli  in  data  dei  io.  Aprile  1791.  il  se- 
guente diploma  . 

,,  Academia  Cesareo  - Regìa  'Josephina 
>,  Medico  - Chirurgica  Vindobonemis  hisce 
„ litteris  declarat , se  Dominum  celeberri- 
munì  Andream  Maxìminì  ob  ingenii  per- 
,,  spicacitatem  , & egregia  in  rem  Medico - 
,,  Cjhirurgicam  merita  prò  Socio  suo  cor- 
,,  respondente  denominasse  die  decima  Apri- 
„ lis  1791.  simulque  Academia  spem  ju- 
„ stam  ccneipit  , Dominum  celeberrimum 
,,  correspondentem  , omnem  imposterum 
„ navaturum  esse  operam  , ut  vires  suas , 
„ atque  studium  prò  militate  , & incremen- 
,,  to  Academiae,  cui  adscriptus  est,  impen- 
„ dat  . Vindobonae  die  decima  Aprilis  1791. 

A.  brambilla 
Consiliarus  Aulica : 

Proto  - Cbirurgus  S.  M.  1. 
Academia  Prases  &c. 

Era  Egli  sino  dalla  sua  gioventù  di 
complessione  più  tosto  gracile  , e macilen- 
te. 
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te  , di  aspetto  pallido  5 e di  colore  quasi 
terreo  , aveva  gli  occhi  molto  incavati  , ne- 
gri, e vivaci , e la  fronte  spaziosa  , ed  il  naso 
aquilino.  La  statura  era  giusta,  e le  spalle 
alquanto  curve  , camminava  sempre  con 
passo  grave  , ed  agiato  . Nella  familiare 
conversazione  si  dimostrava  allegro  , e fa- 
ceto . 

Nel  mese  di  Maggio  del  1791.  la  mat- 
tina del  dì  24.  il  nostro  Massimini  uscì  di 
casa  in  ottimo  stato  di  salute;  quando  alP 
improviso  venne  sorpreso  da  un’  eccessivo 
dolore  nel  piede  sinistro  . Ricondottosi  con 
grandissima  fatica  alla  propria  abitazione  , 
ritrovò  tutto  il  dorso  del  piede  sinistro 
gonfio  , ed  infiammato  con  un*  eccessivo  do- 
lore , al  quale  sopraggiunse  la  febbre  . Do- 
po tre  giorni  , si  formò  una  suppurazione 
nel  primo  internodio  del  pollice;  per  il  che 
fu  obbligato  a guardare  il  letto  per  lo  spa- 
zio di  quasi  tre  mesi  . Quindi  ristabilitosi 
in  sanità  nel  Settembre  , per  poco  tempo 
incominciò  di  nuovo  ad  esercitare  la  sua 
professione;  perchè  nel  mese  di  Ottobre  fu 
attaccato  da  una  febbre  periodica  , che  ce- 
dette all’  uso  della  China  China  . Nel  rima- 
nente dell’Autunno  , e nel  susseguente  Inver- 
no si  mantenne  sempre  debole  , e macilente  , 
soffrendo  della  tosse  catarrale  , e talora  del 
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vomito  , al  quale  era  abitualmente  soggetto; 
In  questo  tempo  incominciò  ad  essere  inolio 
incomodato  da  una  difficoltà  di  respiro  nel 
salire  le  scale,  e nella  celerità  del  moto, 
prodotta  , da  una  notabile  dilatazione  in 
quasi  tutti  i canali  arteriosi , aumentata  mag- 
giormente per  cagione  del  vomito , e della 
tosse  , della  quale  estensione  viziosa  era 
stato  altre  volte  con  prudenza  avvertito  dal 
dottissimo  nostro  Signor  Dottore  Gio:  Giro- 
lamo Lapi  suo  antico  Medico  , ed  intrinseco 
Amico  in  occasione  di  tastargli  il  polso  . 
Non  ostante  la  gravezza  di  tali  sconcerti  di 
salute,  non  lasciò  mai  l’esercizio  chirurgi- 
co , nel  quale  era  universalmente  da  tutti 
con  ragione  stimato  , desiderato  , ed  ap- 
plaudito . Ma  nel  dì  18.  di  Aprile  senten- 
dosi sommamente  indebolito  , impotente  a 
salire  le  scale  , e inquietato  con  maggior 
freguenza  dal  vomito  , ricorse  al  consiglio 
del  suddetto  suo  Amico  , di  cui  pienamente 
in  ogni  sua  disposizione  si  fidava  . Questi 
gli  prescrisse  la  totale  astinenza  da  qualun- 
que cibo  solido  , ed  altri  delicati  rimedj  , 
idonei  a quietargli  il  vomito  , come  in  fat- 
ti seguì  . Comprendeva  per  altro  benissimo 
il  savio  Signor  Dottore  Lapi  la  gravità , e 
l’ indole  di  sì  fatti  malori  sì  poco  apprez- 
zati dall’infermo  , sì  poco  valutati  dalli  ami- 
ci , 
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ci  , e sì  poco  considerati  da  domestici , i 
quali  malori  erano  per  riuscire  funesti  al 
suo  caro  amico  , volle  , che  si  consultassero 
altri  due  Medici  , che  furono  gli  eccellentis- 
simi Sigg.  Dottori  Bonelli  , e Giuliani  espe- 
ritissimi  Professori  di  questa  Dominante  , i 
quali  convennero  con  il  prelodato  Signor 
Dottore  Lapi  sulla  pericolosa  indole  della 
malattia  . Siccome  in  questo  stato  di  debo- 
lezza in  giornate  più  tosto  fresche  , e in 
stagione  , che  dominavano  de’  mali  reuma- 
tici  il  nostro  Massimini  esercitava  a piedi 
stentatamente  per  Roma  il  suo  impiego  , 
contrasse  un  dolore  circa  la  Scapola  sini- 
stra , che  manifestatosi  leggiero  nel  secondo 
giorno  del  di  lui  decubito  ; nel  terzo  creb* 
be  talmente  , che  occupò  buona  parte  dei 
Torace:  onde  rendendosi  più  difficile  il  re- 
spiro  , oltre  i fomenti  emollienti  , gli  fu- 
ro*no  fatte  tré  piccole  missioni  di  sangue, 
e fu  applicato  alla  suddetta  parte  un  vessi- 
cante  . Ma  tutto  fu  inutile  , perchè  accre- 
scendosi molto  1?  affanno  , con  debolezza  , 
e ineguaglianza  de’  polsi  fu  d5  uopo  fargli 
somministrare  i SS.  Sagramenti  della  Chiesa , 
i quali  ricevuti  con  singolare  divozione  , e 
rassegnazione  ai  divini  voleri  , e disposto 
delle  sue  facoltà  a favore  della  Consorte  , 
e dei  figli  , repentinamente  rottosi  nella 
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parte  meno  resistente  l’aneurisma  dei  pre* 
cordi  alle  ore  4.  dei  22.  di  Aprile  dell’an- 
no 1792.  rendè  lo  spirito  alTeterno  Creatore 
in  età  di  anni  65  mesi  1.  , e giorni  20. 

Fu  inconsolabile  V afflitta  Consorte  alla 
perdita  di  sì  adorabile  Sposo  > furono  affìit» 
tissimi  i figli  per  non  avere  più  un  padre 
amoroso  , che  invigilava  sù  la  loro  condot- 
ta , e che  faceva  tanto  per  lasciarli  in  is ta- 
to di  comodamente  vivere  . Fu  compianto 
da  tutti  i buoni  , fu  sensibilissima  la  sua 
morte  agl’ Illustrissimi  Signori  Deputati  , al 
Priore,  ed  agli  Giovani  dello  Spedale  per 
avere  perduto  i primi  un’  abile  professore  , 
e questi  il  loro  amoroso  Maestro  , che  con 
tanta  carità  1 istruiva  , e gl* insegnava  . Fu 
compianto  da  tutti  gl’  Individui  de’  Luoghi 
Pii  , ne’  quali  egli  presiedeva  . Fu  il  suo  / 
corpo  trasportato  , ed  esposto  con  decente 
funebre  pompa  nella  Chiesa  Parrocchiale  di 
Santa  Maria  in  Monticelli  alla  Regola  , e 
dopo  le  consuete  preci  , ed  assoluzione  re- 
' sto  ivi  sepolto  . 

Lasciò  ad  eterna  sua  memoria  all’Ar- 
cispedale di  S.  Maria  della  Consolazione, 
lo  Schèletro  , con  la  preparazione  di  tutti  i 
piccoli  ossetti  dell’  Orecchio  , che  presso  di 
se  conservava,  il  Sifone  Anatomico  , e num. 
32.  quadri  tra  grandi,  mezzani,  e piccoli 
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rappresentanti  varie  parti  del  corpo  umano  al 
naturale  colorite  con  le  sue  spiegazioni  in 
francese . 

Tra  i suoi  scritti  furono  ritrovati  in- 
cominciati i commenti  sopra  il  libro  de  Ar* 
ticulis  dellTmmortale  Ippocrate  » come  egli 
aveva  già  promesso  in  quello  de  Frabturis 
verso  il  fine  della  nota  5.  del  cap.  24.  par- 
lando della  lussazione  del  capo  del  femore 
con  le  seguenti  parole  ,,  De  qua  ìuxatione 
in  lib.  de  Articuli:  latissimus  nobis  erit  dis- 
serendi  locus . Una  dedica  all’  Illustrissimi 
Signori  Deputati  dello  Spedale  di  S.  Maria 
della  Consolazione  delli  commentarj  dell’ 
accennato  libro  de  Fradluris  , il  quale  poi 
dedicò,  come  si  è detto  di  sopra  a Monsi- 
gnor Natale  Saliceti  . Come  ancora  il  di- 
scorso Accademico  sulla  nutrizione  recitato 
nel  dì  8.  Marzo  1778.  ad  ore  22.  nell’  An- 
fiteatro  Anatomico  del  Venerabile  Arcispe- 
dale di  S.  Maria  della  Consolazione  nell’ 
assumere  il  grado  di  Maestro  d’  Anatomìa, 
il  quale  qui  appresso  noi  per  intiero  lo  ri- 
porteremo secondo  il  suo  originale  . 
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SULLA  NUTRIZIONE. 


Ara  sempre  , Uditori  Orna- 
tissimi , un’  infelice  artefice 
colui  , che  non  apprese  pie- 
namente a conoscere  i fonda- 
mentali  principi  delfarte  sua. 
Òpe^rando^egli  unicamente  per  imitazione, 
non  potrà  mai  accingersi  ad  opera  , dove 
richiedasi  molto  d’arte  , e sapere  ; e se  te- 
merariamente r intraprendesse  , sarebbe  mi- 
serabile il  prodotto  ; o per  solo  caso  fortui- 
to , da  non  potersene  altra  volta  ripromet- 
tere ; potrebbe  degnamente  compirla  . Che 
se  questa  verità  ha  luogo  in  ogni  facoltà, 
quanto  maggiormente  non  dovrà  mai  aver- 
lo nell’  arte  di  curare  , e conservare  la  sa- 
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nità  5 dico  nello  studio  della  Medicina  , e 
della  Chirurgia  ? La  più  preziosa  cosa  , di 
cui  goder  possiamo  noi  miseri  mortali , e 
che  con  ogni  studio  debbesi  conservare  , è 
la  sanità  . .Se  questa  vien  meno  , eccoci  in- 
felicissimi . I commodi , le  ricchezze  , le  di- 
gnità , e quanto  altro  mai  inventar  seppe 
o il  fasto  , o F opulenza  , o il  lusso  , atte 
noti  sono  a sollevare  un  languente  infer- 
mo : anzi  allora  , ben  si  discopre  la  loro 
vanità  , ed  insufficienza  . Potrà  dunque  in 
un’  officio  sì  nobile  , in  un’  arte  di  così 
grande  importanza,  potrà,  dico,  trascurar- 
sene i principi  , non  ben  conoscersi  i veri 
fondamenti  , sopra  de' quali  posar  dee  la 
gran  mole  della  medica  scienza?  Ah  che 
noi,  cui  gli  uomini  affidano  le  loro  vite, 
non  •possiamo  ommettere  alcuno  di  quei 
mezzi  , che  condur  ci  possono  alla  perfetta 
cognizione  della  nostra  arte  , senza  farci  rei 
di  gravissimo  mancamento  . Se  molte  sono  le 
cose  , che  ignorar  non  si  deono  da  chi  viene 
ad  applicarsi  nelF  arte  medica  ; sopra  tutte 
F altre  tiene  il  primo  luogo  l’anatomia; 
vale  a dire  lo  studio  , e la  contemplazione 
della . fabbrica  del  corpo  umano  , e la  co- 
gnizione della  tessitura  , e costruzione  di 
ogni  sua  parte:  talmente,  che  quando  pre- 
sentasi F uomo  avanti  gli  occhi  del  perfetto 
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Anatomico,  comparisce  alla  sua  mente  , co- 
me un  vaso  di  limpidissimo  trasparente  cri- 
stallo , potendo  egli  col  senno  mirare  fin 
perentro  alle  di  lui  viscere  più  nascoste, 
ed  interne  . 

Certamente  la  più  sicura,  e principale 
scorta  , che  condur  ci  possa  alla  cognizione 
del  vero  nella  nostr’  arte  , e che  col  suo 
splendore  rischiari  la  tenebrosa  caligine, 
che  involger  suole  la  maggior  parte  delle 
malattie,  è l’Anatomia.  Intendendo  però 
di  quella  Anatomia  , la  quale  è tutta  in- 
tenta alla  struttura  del  corpo  umano  , e che 
con  curiosa  , esatta  , e regolata  diligenza 
lo  considera  nel  tutto  , n’  esamina  minuta- 
mente le  parti  , ne  conosce  l’azzioni  , ne 
distingue  gli  ufficj  , ne  discopre  gli  attac- 
chi, ed  aderenze  * che  fra  loro  le  congiun- 
ge . Sempre  questa  sarà  una  sicurissima  ba- 
se , sù  di  cui  possiamo  poggiarci  francamen- 
te , e che  non  è punto  soggetta  a varietà, 
ne  può  condurci  all’errore  . Non  possiamo 
per  altro  così  fidarci  di  quella  parte  deli* 
Anatomia,  che  è il  risultato  della  medita- 
zione , e che  tutta  s’immerge  nell’ investi- 
gare le  cause,  ed  il  modo  con  cui  esegui- 
scansi  tutte  le  più  recondite  azzioni  , e fun- 
zioni del  corpo  sano  , e vivente  , che  ap- 
pellasi Fisiologia  . Tutte  le  varietà  de’  si- 
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stemi  , che  insorte  mai  sempre  fin  da’  se- 
coli più  remoti  , e che  formando  nuove 
sette  , hanno  perturbata  la  tranquillità  della 
nostr’  arte  , ebbero  sempre  la  loro  sorgente 
dalla  stravaganza  dell’Ipotesi  inventate  nella 
Fisiologia  . Se  questa  scienza  con  più  mode- 
razione , e sobrietà  fosse  stata  coltivata  , e 
se  quei  valorosi  ingegni,  che  ne  parlarono, 
e scrissero  , fossero  stati  meno  avidi  di  gio- 
/ ria,  per  non  con  tanto  impegno  sostenere  i 
parti  del  loro  sapere  , avrebbe  questa  nostra 
arte  più  sicuri  fondamenti  , appoggiati  ad 
una  continua,  ed  uniforme  esperienza  , lon- 
tana dai  fiutti  dell’ erronee  Ipotesi  sempie 
lusinghiere  , perchè  immaginate  da  autori 
gravissimi;  e sicura,  e franca  dalli  scogli 
in  cui  spesso  la  spinge  la  perniciosa  diver- 
sità de’  sistemi  , senza  interrompimento  , o 
-esitanza  , saprebbe  rettamente  colpire  nello 
•scopo,  che  si  prefisse  . Ma,  oh  Dio  ! quel- 
le stesse  anime  grandi , che  piene  di  dot- 
trina , e d’ ingegno  potevano  accrescer  lumi 
alla  nostr5  arte,  disdegnando  superbe  di  cal- 
care le  pedate  di  chi  le  precedette  , tenen- 
do a vile  il  battuto  sentiero,  ebbero  l’ani- 
mosità di  aprir  nuove  strade  , e colla  loro 
autorità , e credito  nel  sapere  , sovvertirono 
le  scuole,  introdussero  men  sicuri  sistemi, 
cagionarono  ostinate  , ed  inutili  dispute  , 

non 
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non  ad  altro  intente,  che  a sollevare  sopra 
gli  altri  altamente  il  loro  nome.  Quindi  è, 
che  la  nostra  facoltà  geme  sotto  il  peso  di 
un’  infinito  numero  di  Autori  , un  tempo 
tenuti  in  alta  stima  , e venerazione  ; ma 
di  poi  variato  il  sistema  della  Fisiologia  , 
abbandonati,  e negletti  giaccionsi  immersi 
nella  polvere,  e corrosi  dal  tarlo  nelle  bi- 
blioteche . 

Ma  quantunque  V amore  del  vero  mi 
abbia  trasportato  a sdegnarmi  contro  alcu- 
ni , che  abusando  dell’Anatomia  , hanno 
adulterata  la  purità  de5  precetti  , lasciatici 
da’  nostri  maggiori , nell’ arte  del  curare  le 
malattie  : non  ignoro  però  , che  mai  potreb- 
bero bastantemente  commendarsi  coloro  , 
che  unendo  alle  scoperte  anatomiche  le  più 
sicure  cognizioni  fisiologiche,  hanno  arric- 
chita l’arte  di  precetti  , e di  canoni  non 
soggetti  ad  errore,  perchè  in  più  parte  ap- 
pougiati  alle  regole  mai  fallaci  della  Mat- 
tematica  scienza  . 

Se  di  quanto  finora  dissi,  vi  piacesse, 
o Signori,  averne  un  esempio;  miratelo  in 
un  Lorenzo  Bellini  , lo  splendore  della  Me- 
dicina , l’onore  della  nostra  Italia.  La  sua 
dottrina  fisico- meccanica  da  lui  sagacemen- 
te innestata  con  le  certezze  dell’Anatomia  » 
ha  prodotto  un  sistema  nella  Medicina  , che 

Dò  trop- 
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troppo  sicuro  de’ suoi  principi  , non  potrà 
mai  vacillare  , per  qualunque  vicenda  d’opi- 
njoni  , che  introdur  si  potesse  nelle  medi- 
che scuole  . Il  famoso  Arcibaldo  Pitcarnio 
non  altro  metodo  inculcò  a tutti  i Medici 
del  Settentrione  , che  quello  del  Bellini. 
Di  Bellini  sono  i fondamenti  di  Medicina, 
che  a tutta  1 Europa  insegnò  il  Celebratis- 
simo Boerhave  . E giacché  di  Bellini  ho  in- 
trapreso a parlare,  dall  opere  lasciateci  da 
questo  stesso  grande  uomo  prender  possiamo 
un  chiarissimo  argomento  per  ben  conosce- 
re quanto  sia  certa^per  noi,  e sicura  guida 
l’Anatomia  , e quanto  incerta,  e fallace  es- 
ser possa  la  Fisiologia  . 

Produsse  Lorenzo  Bellini  ne5  suoi  più 
verdi  anni  un  trattato  di  Anatomia  sopra  la 
struttura  de’  Reni  . Con  indicibile  diligenza 

L/ 

ricercò,  e descrisse  tutto  ciò,  che  compone 
una  parte  così  interessante  delle  nostre  vi- 
scere , e sviluppò  cosi  esattamente  i tuboli 
unnosi  nascosti  nella  sostanza  de’  Reni , che, 
quantunque  già  più  d’ un  secolo  prima  fos- 
sero stati  dimostrati  dal  sommo  degli  Anato- 
mici Bartolomeo  Eustach)  , pure  ne  ottenne 
per  comune  consenso  il  titolo  onoratissimo 
<T  Inventore.  Questa  sua  produzione  anato- 
mica sarà  sempre  immortale  , sarà  sempre 
utile  all5 aite  nostra.  Dopo  alcuni  anni  lesse 
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il  Bellini  nell’  Accademia  della  Crusca  un 
erudito  ragionamento,  nel  quale  intraprese 
a dimostrare  d'  onde  risulti  quella  prodigiosa 
quantità  di  materia  invisibile,  che  continua- 
mente  esala  dalla  superficie  del  corpo  uma- 
no, e che  chiamasi  Insensibile  Traspirazione. 
Già  molto  avanti  al  Bellini  avea  il  rinomatis* 
simó  Santorio  Santori  insigne  Anatomico  dif- 
fusamente trattato  questo  argomento  ; ed 
avea  saputo  ritrovare  la  giusta  quantità  , e 
peso  di  questa  materia  perspirabile  , calco- 
landola con  somma  industria,  e pazienza, 
nel  tener  sospesi  diversi  uomini  viventi  in 
una  ben  immaginata  bilancia  , rilevando  da 
questi  suoi  esperimenti , che  1’  uomo  sano  , 
di  mezzana  età  , e grossezza , nudrito  con 
dieci  libre  di  alimento  scemar  suole  le  dieci 
libre  dell’ accresciuto  suo  peso  nel  giro  di 
un’  intero  giorno  : quattro  delle  quali  rende 
per  escrementi  sensibili,  e l’ altre  sei  esali- 
no per  T insensibile  traspirazione  . E quan- 
tunque questa  insensibile  traspirazione  nota 
fosse  a tutta  1’  Antichità  , pure  per  la  sua 
somma  diligenza,  e per  la  chiarezza  in  cui 
la  pose  , prese  il  di  lui  nome  , onde  comu- 
nemente chiamar  si  suole  la  Perspirazione 
Santoriana  . 

Non  si  contentò  il  Bellini  di  dimostrare 
a suoi  Accademici  quanto  il  Santorio  aveaci 

rive- 
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rivelato  ; ma  con  quel  fervido  suo  ingegno, 
cui  lo  dotò  la  Natura  , spiccò  più  alto  il 
volo  del  suo  sapere  , e portò  questo  argo- 
mento fisiologico  al  sublime  punto  di  filo- 
sofica meditazione  , graziosamente  adornan- 
dolo dei  più  bei  fiori  reiterici,  e dei  più 
vivaci  colori  , che  vantar  possa  la  spesso 
troppo  seducente  arte  del  dire  . In  questo 
suo  discorso  stabilisce  Bellini  , che  il  nostro 
corpo  ha  bisogno  di  continuo  nutrimento  , 
per  risarcirsi  dalla  perenne  naturai  consun- 
zione della  sostanza  di  se  medesimo  . Es- 
pone due  essere  le  principali  cause  , che 
presto  distruggerebbero  il  nostro  corpo  , se 
non  venisse  riparato  colla  nutrizione  \ una 
esser  , dice  , generale  a tutti  i corpi , an- 
che inanimati:  l’altra  particolare  ai  viven- 
ti . Per  causa  generale  intende  quella  in- 
vincibile forza  del  tempo  , gran  distruggi- 
tore delle  cose  , per  cui  col  volger  degl5 
anni  tutto  si  consuma,  tutto  cangia  d’as- 
petto , e vien  meno  . Propone  egli  questa 
prima  causa  » come  già  data  , e dimostrata  , 
e la  suppone  concessa  , a similitudine  di  un 
postulato  geometrico  . L’altra  causa,  per 
cui  il  nostro  corpo  esigge  la  nutrizione  , 
dice  , esser  il  movimento  continuo  , che 
fanno  tutte  le  parti,  e l’urto,  che  peren- 
nemente soffrono  i solidi  per  cagione  della 
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circolazione  de’  liquidi  , e per  tutto  com- 
prendere in  una  sola  parola,  T uso  stesso 
della  vita  ; mediante  il  quale  crede  , che 
tutte  le  particelle  solide  , che  compongono 
il  corpo  umano,  non  eccettuate  reppure  le 
ossa  istesse  , si  consumino  , e si  logorino  . 
Questa  materia  , che  dice  continuamente 
logorarsi  , e staccarsi  in  picciolissime  parti- 
celle  dalla  sostanza  de’  muscoli  , tendini  , 
ossa,  e di  ogn’ altra  parte  solida,  chiama 
con  nome  da  lui  inventato  , Raschiatura 
delle  farti  solide  . Afferma  , che  questa  ra- 
schiatura sia  ciò  , che  somministra  la  mate- 
ria  dell’ insensibile  traspirazione;  e ch’ella 
per  questa  via  della  traspirazione  esali  dalla 
superfìcie  del  corpo  , e si  disperda  : e sic- 
come ne  avverrebbe  da  questa  continua  per- 
dita di  sostanza  , che  presto  sarebbe  il  cor- 
po nostro  consumato  affatto  , e distrutto  , 
se  non  vi  fosse  la  maniera  di  risarcirlo  ; 
quindi  ne  deduce  la  necessità  della  nu- 
trizione . 

Pensò  Lorenzo  Bellini  , che  più  age- 
volmente si  potesse  da  chi  che  sia  compren- 
dere questo  suo  sistema  , presentandolo  a 
suoi  uditori  per  mezzo  di  una  medianica  , 
ed  assai.ovvia  similitudine,  quale  è quella 
di  un  ferro  , e di  una  lima  * Disse , che  per 
ben' intendere  la  necessità  della  nutrizione  » 
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dobbiamo  figurarci  , che  un  ferro  allorché 
si  lima  , e perde  quelle  tante  particelle  , 
che  da  lui  cadono  nella  limatura  , se  a mi- 
sura, che  una  particella  vieti  da  lui  distac- 
cata dalla  lima,  nello  stesso  momento,  vi 
fosse  , chi  sapesse  riadattare  un’ altra  simile 
particella  di  ferro,  e ve  l’adattasse  della 
stessa  figura  , colla  medesima  simetrìa , e 
colla  medesima  tenacità  , colla  quale  era 
attaccata  quella  , che  distaccò  la  lima  , e 
continuandosi  a limare  , si  potesse  sem- 
pre restituire  nello  stato  primiero  , quel- 
lo , che  s’ andasse  distaccando  , potrebbe 
per  una  eternità  limarsi  questo  supposto 
pezzo  di  ferro  , senza  che  punto  scemasse 
del  suo  volume  , peso  , e figura  j ma  re- 
starebbe sempre  sano  , ed  intero  , come  se 
stato  toccato  mai  dalla  lima  non  fosse  . La 
medesima  cosa  , che  figurò  nel  ferro  sup- 
pose Bellini  realmente  accadere  nel  corpo 
umano  proseguendo  il  suo  discorso  , con 
dire  , che  continuamente  coll’  uso  della  vi- 
ta si  raschiano  , e staccano  da  tutti  i no- 
stri solidi  particelle  di  sostanza  , le  quali 
escono  per  la  via  dell’  insensibile  traspira- 
zione 5 ma  che  nel  medesimo  tempo  nel 
luogo  delle  perdute  particelle  s’  applicano 
simili  nuove  particelle  per  mezzo  della 
nutrizione  ; in  guisa  , che  converrebbe  dire. 
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che  col  continuo  esser  consumati  , e rino- 
vati  , come  il  supposto  pezzo  di  ferro  , sen- 
za mai  punto  discapitare  > i solidi  del  no- 
stro corpo  sono  sempre  li  medesimi  • 

Per  quanto  ingegnoso,  erudito,  e ric- 
co di  dottrine  filosofiche  sia  questo  suo 
pensamento  j per  quanto  sia  grande  la  ve- 
nerazione , che  io  porto  all’inclito  nome 
di  Lorenzo  Bellini  , e per  quanto  vegga  que- 
sto suo  sistema  universalmente  abbracciato  , 
e ciecamente  seguito  da  gravissimi  Autori  ; 
pure  non  posso  dissimulare  le  insuperabili 
difficoltà  , che  v’  incontro  ; le  quali  oggi 
in  questo  magnifico  Anfiteatro,  non  ad  al- 
tro consagrato,  che  alle  pure  verità  anato- 
miche , mi  farò  lecito  brevemente  palesa- 
re : e Voi  Uditori  sapientissimi  siate  i giu- 
sti giudici  del  mio  ragionamento  ; mentre 
io  v’  assicuro  , che  il  vostro  voto  sarà  per 
me  di  tanto  peso  , ed  autorità  , che  senz: 
altro  esame  terrò  sempre  per  certo  sii  que* 
sto  punto  , quello  stesso  , che  Voi  ne  avrete 
giudicato  . 

Dico  dunque,  che  nel  corpo  umano  è 
necessaria  la  nutrizione  per  risarcire  tutto 
ciò  , che  continuamente  in  esso  si  consu- 
ma , e perde  coll’uso  della  vita  j ma  sono 
altresì  di  parere  , che  questo  dispendio  sia 
solo  delle  parti  fluide,  e non  mai  delle  so» 
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lide  . Di  questa-  mia  proposizione  , eccone 
gli  argomenti  . Che  coll’  uso  della  vita  si 
faccia  continuamente  una  prodigiosa  perdita 
di  parti  fluide , potrà  agevolmente  compren- 
dersi , se  per  poco  si  porrà  mente,  a quan- 
ta quantità  di  diversa  specie  di  fluidi  con- 
sumar debbonsi  per  l’Economia  Animale. 
Di  limpido  umore  sono  sempre  gli  occhi 
nostri  bagnati;  umore  scende  dalle  narici  ; 
umore  dall’  orecchie  ; dalle  fauci  ; dai  pol- 
' moni  ; dall’  intestina  ; dalle  reni  ; consu- 
mano umore  tutte  1’  articolazioni  delle  os- 
sa , tutte  le  guaine  de’  tendini  , l’ infinito 
numero  delle  glandole  , i visceri  , 1’  uni- 
versal  superficie  della  cute  ; le  quali  parti 
tutte  , acciò  possino  continuare  i loro  uffi- 
ci , esiggono  pronta  , ed  abbondante  ripa- 
razione dei  molti  fluidi  consumati , e dis- 
persi : e questa  riparazione  , senza  poterne 
dubitare  , dcbbe  farsi  per  mezzo  della  nu~ 
trizio» e . Quindi  è,  che  io  sono  inclinato  a 
concludere  , che  la  nutrizione  consista  nella 
restituzione  di  quella  sorprendente  quantità 
di  parti  fluide  , che  necessariamente  , e senza 
intermissione  consuma  il  corpo  vivo  , e non 
nella  riparazione,  e rinovazione  delle  parti 
veramente  solide  , che  non  posso  ammet- 
tere , che  si  logrino  . Che  i solidi  non  si 

logrino  , e non  si  consumino  , molte  sono 
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le  cose,  che  lo  dimostrano:  in  primo  luo- 
go ce  ne  persuade  la  condizione  della  fi- 
bra elementare  , la  quale  essendo  di  natura 
terrestre,  ed  indivisibile,  è più  che  bastan- 
temente idonea  a mantenersi  per  tutto  il 
breve  corso  della  vita  umana  senza  la  ne- 
cessità d’  essere  rinuovata  . Ci  dimostra  la 
quotidiana  esperienza  , che  qualunque  pic- 
ciolissima  macchia  , o cicatrice  , un  grano 
acceso  della  tremenda  polvere  da  cannone, 
una  puntura  impressa  nella  superficie  della 
nostra  pelle  con  una  punta  d’ago  intrisa 
nell’  inchiostro  , mai  si  cassa  ; ma  si  veg- 
gono questi  tenuissimi  segni  apparir  sem- 
pre li  medesimi  per  tutto  il  corso  della 
vita  , e fino  all’  ultima  vecchiezza  , senza 
neppure  diminuirsi  : da  che  dedur  possia- 
mo , che  la  superficie  della  cute  in  ogni 
suo  punto  è immutabile  . 

Osservasi  in  alcune  malattie  acute  , 
nel  marasmo  , nell’atrofia,  ed  in  altri  mor- 
bi , che  quantunque  per  1’  eccessiva  con- 
sunzione , e magrezza  appena  si  possa  più 
conoscere  la  sede  de’  muscoli  , pure  non 
cessano  i moti  , che  dipendono  dalla  loro 
integrità  : e spesso  accade  , che  queste  così 
orrende  consunzioni  , dove  non  altro  appa- 
re , che  le  pure  ossa  ricoperte  d’  un  arida 
pelle  i in  pochi  giorni  si  risarciscono  , ed 

il 
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il  corpo  tutto  ricuperi  la  primiera  pienez- 
za : laonde  concluder  dobbiamo  , che  il 
corpo  in  queste  emaciazioni  altro  non  per- 
da , che  i liquidi  , che  lo  riempiono  , e 
principalmente  tutto  consumisi  il  pingue 
olio  della  membrana  cellulosa  , la  quale 
membrana  non  solo  veste  come  tegumento 
comune  tutto  il  corpo;  ma  penetrando  per 
ogni  dove  , involge  ogni  muscolo  , e tiene 
divisa  , ed  umettata  ogni  più  minima  fi- 
bra . 

E sebbene  dippiù  Uditori  Ornatissimi  vi 
sieno  varie  specie  di  animali  , i quali  in  cer- 
ti dati  tempi  vivono  nascosti  nelle  caverne 
della  terra  privi  adatto  di  cibo  , e bevanda 
per  piu  mesi  continui  , immersi  sempre  in 
uno  stupido  sonno  ; pure  senza  nutrimento 
alcuno  il  loro  corpo  non  si  distrugge  , e 
consuma  • Questo  prodigioso  fenomeno  non 
d’  altro  , a mio  credere  , procede  , che 
dalla  particolare  costituzione  di  tali  bruti, 
i quali  in  tutto  quel  corso  di  tempo,  nel 
quale  non  prendono  alcuna  sorta  di  ali- 
mento , quantunque  mai  in  loro  cessi  l’az- 
zione  del  cuore  , ed  il  perenne  circolo  de« 
gli  umori,  pure  perchè  allora  cessa  in  lo- 
ro la  traspirazione  , nè  lagrime  , mucco, 
saliva  , urina  , nessuna  in  somma  dal  loro 
corpo  espellesi  di  quelle  tante  specie  di 
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fluidi  , che  il  corpo  vivo  dissipar  suole,  e 
consuma;  perciò  possono  sostenersi  vegeti, 
e briosi  fino  al  tempo  del  loro  risveglia- 
mento senza  bisogno  di  nutrizione  . 

Veramente  se  il  circolo  degl’  umori , 
ed  il  loro  attrito  sulle  pareti  dei  vasi  , e 
sulle  fibre  , fosse  causa  di  consunzione  , e 
raschiamento  nelle  parti  solide  , quanto 
grandissima  mai  esser  questa  non  dovrebbe 
ne’  vasi  intorno  al  cuore  ? Ivi  è certamente 
massima  la  velocità  , ed  impeto  del  san- 
gue ; come  chiaramente  dimostrano  li  re- 
plicati sperimenti  Emostatici  del  dottissimo 
Keil  , e di  tanti  altri  : contuttociò  dalla 
diuturna,  e violenta  percossa  del  sangue, 
in  vece  di  esser  consumate  , s’ induriscono 
sempre  più  le  tuniche  dell’  arterie  ; ed  in 
fine  diventano  ancor  ossee  , come  quotidia- 
namente osserviamo  negl’  estispicj  de’  ca- 
daveri d’ uomini  morti  in  età  assai  avan- 
zata . 

I solidi  del  nostro  corpo  sono  così  co- 
struiti , e di  tale  tempra  , che  quanto  mag- 
giormente si  tengono  in  azzione  , in  vece 
di  rendersi  gracili,  e consumarsi  le  fibre, 
che  li  compongono  , sempre  più  si  corro- 
borano , ed  induriscano  ; talmente  che  la 
sola  fatica , ed  esercizio  formar  puole  un 
nerboruto  Atleta  . Il  bue  aratore  , è più 
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forte  , ha  più  valida  la  cervice  , dell’  ozio- 
so » e ben  pasciuto  toro  . Ah  , che  non 
nascemmo  per  vivere  eternamente,  nè  vi- 
vendo per  conservarci  sempre  del  medesi- 
mo aspetto  ; allora  certamente  sarebbe  sta- 
ta necessaria  questa  così  francamente  sup- 
posta dal  Bellini  rinovazione  delle  parti 
solide  , acciocché  il  tempo  inesorabile  di- 
voratore di  tutte  le  cose  , alfine  non  po- 
tesse distruggerci  : ma  siccome  la  vita  è un 
bene  , che  usandone  si  scema  ; non  solo 
chiaramente  apparisce  , che  le  parti  solide 
del  nostro  corpo  non  si  rinuovano  mai  ; 
ma  si  conosce  in  loro  come  , essendo 
sempre  state  le  medesime  , le  continue  in- 
giurie degl’ anni  malamente  sostengono  ; a 
segno  , che  nell’  ultima  vecchiezza  rugosa 
divenuta  la  pelle  , curvo  il  dorso  , arida 
ogni  fibra  , bastantemente  si  scorge  l’imma- 
gine d’un  corpo  defatigato,  e vacillante, 
il  quale,  non  avendo  mai  rinuovate  le  parti 
solide,  si  è reso  al  fine  inabile  all’azzioni 
della  vita  , e dee  necessariamente  cadere. 

Altri  non  pochi  argomenti  si  presenta- 
no adesso  alla  mia  mente  , colli  quali  po- 
trei sempre  più  provare  il  mio  assunto;  ma 
veggo  essermi  bastantemente  diffuso  , e non 
deggio  di  più  abusarmi  della  pazienza  di 

un  tanto,  e così  rispettabile  consesso  : nè 
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ad  altro  oggetto  intendo  aver  proposto  quan- 
to dissi  , che  per  dimostrare  unicamente 
quanto  esser  possano  incerte  le  spiegazioni 
de  Fisiologi  , e per  provarvi  , che  non 
abbiamo  dove  poggiar  con  sicurezza , che 
sopra  f incomparabile  Anatomia.  Calchia- 
mo dunque  francamente  Y orme  di  quei 
grandi  Anatomici  , che  sono  lo  splendore  , 
ed  il  sostegno  della  nostr’ arte  . Seguendo 
noi  esempj  così  luminosi  , seconderemo  al- 
lora all’  amorose  , alle  ptovide  brame  de" 
nostri  vigilantissimi  Superiori  , a"  quali  fu 
commesso  il  regolamento  di  questo  impor- 
tantissimo Luogo  Pio  . Questi  nobilissimi 
Cavalieri  , che  alla  chiarezza  del  loro  san- 
gue uniscono  tutte  le  più  belle  virtù,  che 
vantar  possa  un’animo  grande,  oltre  lo  in- 
dicibile zelo  per  la  cura  de’  languenti  , che 
qui  si  accolgono  * mai  cessano  d’ inculcare 
a noi  tutti  i studj  necessarj  alla  Chirurgia, 
e di  promuovere  V Anatomia  , sommini- 
strandoci ogni  comodo  d’ istrumenti,  attrez- 
zi , libri  , ed  ogni  altra  cosa  , che  condur 
possa  ad  istruirci  nella  nostr’  arte  . Ben 
comprendono  questi  magnanimi  Signori  , 
quanto  importante  cosa  sia,  che  la  gioven- 
tù di  questo  luogo  sia  ben  formata  , ed 
istruita.  Vedono,  che  da  queste  Scuole  do- 
vranno provedersi  i Maestri  delli  Spedali  ; 

da 
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da  queste  scuole  spera  ottimi  Professori  la 
Città;  da  queste  scuole  li  chiedono  le  pro- 
vinole dello  stato  . A Voi  dunque  , o veri 
Padri  della  Patria,  a così  saggi,  così  utili 
vostri  provedimenti  fanno  plauso  i cittadini, 
fanno  plauso  i popoli  delle  provincie.  Fra 
le  gravi  cure  del  Soglio  non  lascia  di  vol- 
gere il  suo  paterno  pensiero  sopra  la  nostr’ 
arte  ancora  l’ Immortale  , F Augusto  nostro 
Regnante  PIO  SESTO  , sempre  intento 
alla  felicità  de’  suoi  Sudditi  ; vuole  Egli 
esattamente  regolati  questi  stud;  , vuole 
che  sieno  coltivati  dai  fondamenti  . Noi 
dunque  sotto  tali  auspicj  , sotto  auspicj  sì 
belli  intraprendiamo  coraggiosamente  il  no- 
stro corso  dell’ anatomiche  dimostrazioni, 
ed  io  ne  sarò  vostra  guida  , e compagno  : 
io  che  sopra  ogni  altro  mi  riconosco  esser 
stato  dalla  loro  beneficenza  sommamente 
onorato  , e che  portarò  sempre  viva  , ed 
altamente  scolpita  nel  mio  cuore  la  dolce 
memoria  di  tante  grazie  , di  tanti  beneficj . 


IL  FINE. 
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